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1.1 Riorganizzazione delle funzioni amministrative regionali, 

provinciali di area vasta e associative intercomunali in attuazione 

dell'articolo 118 della costituzione 

 

La Regione adotta, d'intesa con le Province, i Comuni e le loro 

forme associative e, ove necessario, sulla base di accordi con le 

amministrazioni statali interessate, misure per assicurare 

l'adeguamento dell'articolazione delle funzioni amministrative sul 

territorio regionale ai principi di sussidiarietà, differenziazione ed 

adeguatezza, alla luce delle disposizioni di riordino territoriale e 

funzionale.  

Sono oggetto specifico della legge regionale 21/2012: 

a) la definizione dei principi e criteri relativi all'allocazione delle 

funzioni amministrative in atto esercitate dal sistema regionale e 

locale con l'obiettivo di riservare in capo alla Regione le sole 

funzioni di carattere unitario, di concorrere all'individuazione delle 

funzioni metropolitane, di rafforzare le funzioni di area vasta del 

livello intermedio e di sviluppare le funzioni associative 

intercomunali; 

b) la definizione del procedimento volto ad assicurare, in raccordo 

con il processo di istituzione della Città metropolitana di Bologna, 

l'ottimale esercizio, delle funzioni fondamentali attribuite alle 

province ai sensi dell'articolo 17 del decreto-legge n. 95 del 2012, 

convertito dalla legge n. 135 del 2012, nonché delle ulteriori 

funzioni amministrative che la Regione intenda loro conservare o 

conferire; 

c) la disciplina delle modalità di esercizio associato delle funzioni 

dei Comuni, con particolare riferimento alle funzioni fondamentali 

per le quali si prevede l'esercizio in forma obbligatoriamente 

associata, nonché delle ulteriori funzioni ad essi conferite dalla 

legge regionale; 
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d) l'adeguamento al nuovo assetto delle funzioni amministrative 

delineato dalla legge regionale 21/2012 delle forme associative 

intercomunali esistenti, con particolare riferimento alle Unioni di 

Comuni e alle Comunità montane. 

La complessiva riorganizzazione delle funzioni amministrative 

realizzata in coerenza con il sistema di partecipazione delle parti 

sociali e delle autonomie locali previsto nei protocolli d'intesa 

stipulati dalla Regione, deve garantire, per l'intero sistema 

regionale e locale: 

a) la razionale distribuzione delle funzioni alla luce dei criteri di 

unicità, semplificazione, adeguatezza, prossimità al cittadino, non 

sovrapposizione e non duplicazione delle stesse; 

b) l'attribuzione tendenziale ad un unico soggetto dell'intera 

funzione; 

c) l'avvio delle gestioni associate obbligatorie e l'adeguamento 

delle forme associative tra Comuni; 

d) la tenuta del complessivo sistema finanziario regionale, 

attraverso l'utilizzo di tutti gli strumenti per rendere efficiente la 

gestione del patto di stabilità territoriale, in coerenza con la legge 

regionale 23 dicembre 2010, n. 12 (Patto di stabilità territoriale 

della Regione Emilia-Romagna); 

e) l'adeguatezza delle dotazioni organiche e strumentali delle 

amministrazioni interessate, al fine dell'ottimale esercizio delle 

funzioni ad esse rispettivamente attribuite; 

f) l'interazione funzionale tra le piante organiche della Regione e 

degli enti locali del territorio al fine dell'ottimale allocazione delle 

risorse per l'esercizio delle funzioni e del mantenimento degli 

attuali livelli occupazionali, anche assicurando la formazione e 

riqualificazione condivisa e concertata delle risorse umane nonché 

prevedendo percorsi di mobilità prioritari nell'ambito delle 

programmazioni dei fabbisogni professionali. 
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La Regione promuove la gestione associata delle funzioni e dei 

servizi di competenza comunale. A tal fine, anche con l'obiettivo di 

incrementare i livelli di efficienza e di efficacia già in essere, 

procede alla riorganizzazione territoriale e funzionale delle 

esperienze associative in atto. 

Ai fini del riassetto funzionale, la Regione ottempera alle 

previsioni stabilite dalle normative statali vigenti in materia di 

gestione associata obbligatoria delle funzioni e dei servizi 

comunali. In particolare, con la presente legge la Regione individua 

la dimensione territoriale ottimale per lo svolgimento in forma 

associata delle funzioni fondamentali, le forme di esercizio 

associato di funzioni e servizi comunali, le modalità di 

incentivazione alle forme associative e alle fusioni dei Comuni. 

Il riordino territoriale e funzionale del livello sovracomunale si 

ispira ai seguenti criteri: 

a) la Regione individua la dimensione territoriale ottimale e 

omogenea per area geografica, salvaguardando per quanto possibile 

le esperienze associative già esistenti e promuovendone 

l'aggregazione in ambiti di più vaste dimensioni; 

b) i Comuni obbligati all'esercizio associato in base alla normativa 

statale vigente esercitano le funzioni fondamentali mediante Unioni 

di Comuni, anche montani, o convenzioni; 

c) la Regione incentiva la costituzione delle Unioni di Comuni in 

luogo delle convenzioni e promuove, in via prioritaria, le fusioni, 

considerate quali il massimo livello raggiungibile di 

riorganizzazione amministrativa; 

d) fermo restando quanto stabilito dalla normativa statale in materia 

di gestione associata obbligatoria, la Regione individua specifiche 

funzioni comunali che devono essere esercitate in forma associata 

fra tutti i Comuni appartenenti all'ambito territoriale ottimale; 
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e) la Regione incentiva la costituzione di un'unica Unione fra tutti i 

Comuni appartenenti all'ambito territoriale ottimale, 

riconoscendone altresì priorità di accesso ai finanziamenti previsti 

da leggi e regolamenti di settore; 

f) le Comunità montane sono trasformate in Unioni di Comuni 

montani; 

g) la Regione assicura la coerenza delle norme in materia di 

esercizio associato delle funzioni comunali con il procedimento di 

individuazione delle funzioni amministrative esercitate dalla Città 

metropolitana di Bologna e di quelle esercitate dalle forme 

associative ricomprese all'interno del suo territorio. 

Alle province, in conformità con l'articolo 17, comma 1, del 

decreto-legge n. 95 del 2012, convertito dalla legge n. 135 del 

2012, competono le seguenti funzioni: 

a) indirizzo e coordinamento delle funzioni amministrative 

comunali, ai sensi dell'articolo 23, comma 14, del decreto-legge n. 

201 del 2011, convertito dalla legge n. 214 del 2011, previste dalla 

legislazione dello Stato; 

b) pianificazione territoriale di coordinamento provinciale ai sensi 

della legge regionale 24 marzo 2000, n. 20 (Disciplina generale 

sulla tutela e l'uso del territorio), in quanto compatibili con le 

nuove dimensioni territoriali ed il nuovo assetto organizzativo delle 

Province; 

c) tutela e valorizzazione dell'ambiente per gli aspetti di 

competenza esplicitamente attribuiti alla Provincia dalla legge dello 

Stato e della Regione, facendo salvo l'esercizio unitario delle 

funzioni che necessitano di una omogenea attuazione nel territorio 

regionale, da individuarsi puntualmente con successivi 

provvedimenti legislativi; 

d) pianificazione dei servizi di trasporto in ambito provinciale, 

sulla base di quanto previsto dalla legge regionale 2 ottobre 1998, 



 

10 

 

n. 30 (Disciplina generale del trasporto pubblico regionale e 

locale); 

e) autorizzazione e controllo in materia di trasporto privato, in 

coerenza con la programmazione regionale, secondo quanto 

previsto dalla legge regionale n. 30 del 1998 e dalla legge regionale 

13 maggio 2003, n. 9 (Norme in materia di autotrasporto e 

motorizzazione civile); 

f) costruzione, classificazione e gestione delle strade provinciali e 

regolazione della circolazione stradale ad esse inerenti, secondo 

quanto previsto dalla legge regionale 21 aprile 1999, n. 3 (Riforma 

del sistema regionale e locale); 

g) programmazione provinciale della rete scolastica, ai sensi della 

legge regionale 30 giugno 2003, n. 12 (Norme per l'uguaglianza 

delle opportunità di accesso al sapere, per ognuno e per tutto l'arco 

della vita, attraverso il rafforzamento dell'istruzione e della 

formazione professionale, anche in integrazione tra loro); 

h) gestione dell'edilizia scolastica relativa alle scuole secondarie di 

secondo grado; 

i) le funzioni strumentali, comprese quelle di polizia 

amministrativa provinciale e quelle statistiche, relative all'esercizio 

delle funzioni qui elencate e in quelle di ambito unitario di area 

vasta 

Salvo restando le funzioni sopra citate, entro il 31 dicembre 2013 la 

Regione identifica le ulteriori funzioni amministrative che, in 

conformità all'articolo 118, comma primo, della Costituzione, 

necessitano di un esercizio unitario di area vasta di ambito 

provinciale o interprovinciale. 

Entro il termine di cui sopra le funzioni attualmente conferite alle 

Province non ricomprese tra quelle fondamentali o tra quelle che 

richiedono un unitario esercizio di area vasta, sono riallocate per 

settori organici. 
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La Regione garantisce, nel quadro delle risorse finanziarie 

disponibili e dei vincoli di finanza pubblica, la necessaria 

corrispondenza tra le funzioni e le risorse finanziarie, umane e 

strumentali necessarie per il loro esercizio. 

La Regione intraprende le iniziative necessarie affinché l'insieme 

delle risorse a disposizione degli enti del proprio territorio sia reso 

coerente con il riassetto funzionale e l'esigenza di continuità 

dell'azione amministrativa, concordando con lo Stato eventuali 

deroghe ai vincoli di finanza pubblica. 

Fino all'entrata in vigore delle leggi regionali di cui sopra, le 

Province continuano ad esercitare le funzioni ad esse spettanti alla 

data di entrata in vigore della presente legge. 

 

 

1.2 Individuazione degli ambiti territoriali ottimali e norme 

sull'esercizio associato delle funzioni comunali 

 

I Comuni formulano proposte di delimitazione degli ambiti nel 

rispetto delle seguenti condizioni: 

a) per i Comuni attualmente inclusi in Comunità montane o Unioni 

definizione di proposte che comprendano almeno tutti i Comuni 

che già ne fanno parte; 

b) rispetto del limite minimo demografico pari a 30.000 abitanti 

ovvero di 15.000 abitanti, nel caso di ambiti costituiti in prevalenza 

da Comuni appartenenti o già appartenuti a Comunità montane, 

facendo riferimento alla popolazione residente come calcolata alla 

fine del penultimo anno precedente all'entrata in vigore della legge 

21/2012 secondo i dati dell'Istituto nazionale di statistica; 

c) rispetto dell'estensione territoriale minima pari a 300 kmq. da 

parte degli ambiti costituiti in prevalenza da Comuni appartenenti o 

già appartenuti a Comunità montane; 
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d) appartenenza di tutti i Comuni dell'ambito alla medesima 

Provincia; 

e) coerenza con i distretti sanitari previsti dall'articolo 9 della legge 

regionale 12 maggio 1994, n. 19 (Norme per il riordino del 

Servizio sanitario regionale ai sensi del decreto legislativo 30 

dicembre 1992, n. 502, modificato dal decreto legislativo 7 

dicembre 1993, n. 517) salvo il riassetto dei distretti sanitari di cui 

all'articolo 9 della legge regionale n. 19 del 1994 ove ciò sia 

necessario per assicurarne la coerenza con l'individuazione in via 

definitiva degli ambiti territoriali ottimali; 

f) previsione espressa, per i Comuni appartenenti a Comunità 

montane, dell'impegno a costituire, in coincidenza con l'ambito 

territoriale individuato dalla proposta, una Unione di Comuni 

ovvero di aderire ad una Unione di Comuni già esistente; 

g) contiguità territoriale. 

Le condizioni di cui sopra sono derogabili, ad eccezione delle 

lettere d) ed f), su espressa e motivata richiesta dei Comuni in 

relazione al particolare contesto territoriale. 

Le proposte d'ambito sono formulate attraverso conformi 

deliberazioni dei Consigli comunali interessati approvate a 

maggioranza assoluta. 

La mancata presentazione di proposte entro il termine equivale ad 

assenso dei Comuni rispetto agli ambiti come risultanti in via 

definitiva nel programma di riordino territoriale. 

Entro novanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, la 

Giunta regionale, acquisite le proposte dei Comuni, valutata la loro 

conformità alle condizioni ed i criteri e valutate altresì le deroghe 

richieste adotta, previo parere del Consiglio delle Autonomie 

locali, il programma di riordino territoriale che individua gli ambiti 

territoriali ottimali ed effettua la ricognizione delle forme 

associative costituite o in via di costituzione. Per i Comuni 
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appartenenti a Comunità montane che non presentino proposte 

d'ambito, il programma di riordino territoriale, oltre a delimitarne 

l'ambito ottimale, provvede altresì a definire l'Unione cui devono 

aderire o che devono costituire. 

Il programma di riordino territoriale include in ambiti ottimali tutti 

i Comuni ad eccezione dei Comuni attualmente capoluogo di 

provincia salvo ne facciano richiesta. Gli ambiti individuati dal 

programma possono essere modificati con delibera della Giunta 

regionale, sentiti i Comuni interessati qualora: 

a) un Comune capoluogo faccia richiesta di essere inserito in un 

ambito territoriale ottimale; 

b) i Comuni appartenenti a due ambiti territoriali ottimali 

propongano di essere accorpati in un unico ambito. 

L'ambito territoriale ottimale costituisce l'area territoriale adeguata 

per l'esercizio in forma associata sia delle funzioni fondamentali 

dei Comuni, sia delle ulteriori funzioni conferite ai Comuni dalla 

legge regionale. 

I Comuni appartenenti all'ambito sono tenuti ad esercitare in forma 

associata tra tutti loro i sistemi informatici e le tecnologie 

dell'informazione come definiti dall'articolo 14, comma 28, ultimo 

periodo, del decreto- legge n. 78 del 2010, convertito dalla legge n. 

122 del 2010, ed almeno tre tra le seguenti sette funzioni: funzioni 

previste dall'articolo 14, comma 27, lettere d), e), g) ed i) del citato 

decreto-legge, funzioni di gestione del personale, funzioni di 

gestione dei tributi, sportello unico telematico per le attività 

produttive (SUAP) di cui agli articoli 2 e 3 della legge regionale 12 

febbraio 2010, n. 4 (Norme per l'attuazione della direttiva 

2006/123/CE relativa ai servizi nel mercato interno e altre norme 

per l'adeguamento comunitario - Legge comunitaria regionale per il 

2010). I Comuni appartenenti all'ambito con popolazione fino a 

5.000 abitanti, ovvero fino a 3.000 abitanti se appartenenti o già 
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appartenuti a Comunità montane, esercitano in forma associata tra 

tutti loro anche le ulteriori funzioni fondamentali previste 

dall'articolo 14, comma 27, del decreto-legge n. 78 del 2010, ai 

sensi della disciplina statale in materia di esercizio associato 

obbligatorio delle medesime. 

Gli obblighi sopra previsti sono sospesi fino al termine del 

procedimento legislativo di fusione per i Comuni che, entro il 31 

ottobre 2013, abbiano formalmente approvato e trasmesso, a norma 

dell'articolo 8, commi 2 e 3, della legge regionale 8 luglio 1996, n. 

24 (Norme in materia di riordino territoriale e di sostegno alle 

Unioni e alle fusioni di Comuni) istanza alla Giunta regionale per 

l'avvio dell'iniziativa legislativa per la fusione di Comuni (in tale 

ipotesi resta sospesa, fino allo stesso termine, l'applicazione del 

fatto che all'interno di ciascun ambito può essere istituita una sola 

Unione di Comuni e che essa deve rispettare il limite demografico 

minimo di 10.000 abitanti, ovvero di 8.000 abitanti se composta 

prevalentemente di Comuni montani, computando a tal fine la 

popolazione di tutti i Comuni ad essa aderenti. Tali limiti 

demografici si applicano anche alle Unioni di cui all'articolo 16 del 

decreto-legge n. 138 del 2011, convertito dalla legge n. 148 del 

2011, per quanto già previsto dall'articolo 21 della legge regionale 

n. 10 del 2008, il termine finale d'applicazione coincide con la 

conclusione del procedimento legislativo di fusione). Se il progetto 

di fusione riguarda Comuni appartenenti a Comunità montana, essi 

sono comunque tenuti ad approvare lo statuto delle Unioni da 

costituire o alle quali aderire. 

L'avvio delle gestioni associate, comprese quelle obbligatorie ai 

sensi dell'articolo 14, comma 31-ter, del decreto-legge n. 78 del 

2010, deve avvenire entro il termine del 1° gennaio 2014, fatto 

salvo quanto disposto all'articolo 30 legge regionale 21/2012. 
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Se l'ambito non ricomprende alcuna Unione o Comunità montana, 

tutti i Comuni ad esso aderenti, al fine di ottemperare agli obblighi 

possono: 

a) costituire tra tutti un'unica Unione cui conferire tutte le funzioni 

per cui vige l'obbligo di gestione associata; 

b) stipulare tra tutti i Comuni obbligati un'unica convenzione per 

una o più funzioni fondamentali. 

Se l'ambito non ricomprende alcuna Unione o Comunità montana, 

qualora solo una parte dei Comuni deliberi di istituire l'Unione, i 

restanti Comuni, al fine di ottemperare agli obblighi stipulano una 

convenzione con l'Unione suddetta per una o più funzioni 

fondamentali. 

Se l'ambito ricomprende l'intero territorio di una Unione, i Comuni 

facenti parte dell'Unione, al fine di ottemperare agli obblighi, 

possono conferire le funzioni all'Unione medesima, ovvero 

stipulare una convenzione con gli altri Comuni per una o più 

funzioni fondamentali. Allo stesso fine i Comuni non aderenti 

all'Unione possono aderire all'Unione già istituita, convenzionarsi 

con essa o, per funzioni non conferite dai Comuni aderenti 

all'Unione, stipulare una convenzione tra tutti i Comuni obbligati 

per una o più funzioni fondamentali. 

Se l'ambito ricomprende l'intero territorio di più Unioni, anche per 

effetto della trasformazione delle Comunità montane in Unioni ai 

sensi della  legge regionale 21/2012, le stesse si adeguano alle 

disposizioni suddette. Su richiesta degli enti locali interessati la 

Regione ne promuove l'aggregazione, provvedendo anche a 

disciplinarne, con decreti del presidente della Giunta regionale, i 

profili successori. 

Se l'ambito ricomprende l'intero territorio di una Comunità 

montana essa è trasformata di diritto in Unione di Comuni montani. 

I Comuni ad essa aderenti, al fine di ottemperare agli obblighi, 
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possono conferire le funzioni all'Unione medesima ovvero 

convenzionarsi con gli altri Comuni. Allo stesso fine i Comuni non 

aderenti all'Unione possono aderire all'Unione già istituita, 

convenzionarsi con essa o stipulare, per le funzioni non conferite 

dai Comuni aderenti all'Unione, una convenzione tra tutti i Comuni 

obbligati per una o più funzioni fondamentali. 

Se l'ambito ricomprende solo in parte il territorio di una Comunità 

montana, la stessa è estinta con contestuale subentro delle Unioni 

di Comuni montani. 

Entro novanta giorni dalla pubblicazione del programma di 

riordino territoriale i Comuni provvedono a costituire le Unioni, 

adeguare quelle esistenti alle previsioni della presente legge o 

scioglierle, nonché a stipulare o adeguare le convenzioni esistenti 

alle previsioni della presente legge, dandone immediata 

comunicazione alla Regione. 

Qualora i Comuni non ottemperino agli adempimenti necessari alla 

costituzione, modificazione o scioglimento delle Unioni entro il 

termine può provvedere in via sostitutiva il presidente della Giunta 

regionale. 

Sono fatte salve le speciali disposizioni recate dalla legge regionale 

23 dicembre 2011, n. 23 (Norme di organizzazione territoriale delle 

funzioni relative ai servizi pubblici locali dell'ambiente) e della 

legge regionale 23 dicembre 2011, n. 24 (Riorganizzazione del 

sistema regionale delle aree protette e dei siti della rete natura 2000 

e istituzione del Parco regionale dello Stirone e del Piacenziano). 

Qualora, ad esito del procedimento di cui sopra, l'ambito ottimale 

individuato dal programma di riordino territoriale ricomprenda 

l'intero territorio di una preesistente Comunità montana, essa è 

trasformata di diritto in Unione di Comuni montani ed i Comuni ad 

essa aderenti, provvedono ad approvare lo statuto dell'Unione di 

Comuni montani ai sensi dell'articolo 32 del decreto legislativo 18 
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agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli 

enti locali).  

Il presidente della Giunta regionale provvede, con proprio decreto, 

entro quindici giorni dalla pubblicazione del programma di riordino 

territoriale, a dichiarare l'estinzione della Comunità montana per 

trasformazione in Unione di Comuni. L'estinzione ha effetto dalla 

data di insediamento degli organi della nuova Unione di Comuni 

montani subentrante alla Comunità montana soppressa. Dalla data 

di estinzione della Comunità montana, l'Unione succede nei beni e 

in tutti i rapporti attivi e passivi della Comunità montana estinta e, 

fino ad eventuale diversa disposizione di legge, subentra 

nell'esercizio delle funzioni o dei compiti conferiti alla Comunità 

montana, sulla base della legge regionale vigente al momento 

dell'estinzione. Qualora aderiscano alla nuova Unione ulteriori 

Comuni essa continua ad esercitare le funzioni e i servizi che la 

legge regionale conferiva alla Comunità montana per i Comuni 

montani ad essa aderenti. 

Entro trenta giorni dall'entrata in vigore dello statuto dell'Unione 

subentrante alla Comunità montana estinta, i Consigli comunali 

procedono all'elezione dei propri rappresentanti in seno al 

Consiglio dell'Unione secondo le modalità previste nello statuto. I 

nuovi componenti entrano a far parte del Consiglio dell'Unione 

nella prima seduta successiva alla loro elezione, previa convalida. 

L'Unione comunica tempestivamente alla Regione l'avvenuto 

insediamento degli organi. 

Per i Comuni che non provvedano all'elezione dei propri 

rappresentanti entro il termine in via suppletiva e sino ad eventuale 

successiva designazione, entrano a far parte del Consiglio 

dell'Unione, qualora lo statuto non disponga diversamente, i 

consiglieri comunali di maggioranza e i consiglieri comunali di 

minoranza che hanno riportato nelle elezioni le maggiori cifre 
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individuali, rispettivamente tra quelli eletti in una o più liste 

collegate al sindaco e tra quelli eletti in una o più liste non 

collegate al sindaco. In caso di parità di cifre individuali, prevale il 

consigliere più anziano di età.  

Qualora, ad esito del procedimento l'ambito ottimale individuato 

dal programma di riordino territoriale non ricomprenda l'intero 

ambito territoriale di una preesistente Comunità montana, il 

presidente della Giunta regionale provvede, con proprio decreto, 

entro quindici giorni dalla pubblicazione del programma di riordino 

territoriale, a dichiarare l'estinzione della Comunità montana 

individuando le Unioni di Comuni destinate a subentrarle. 

L'estinzione ha effetto dall'ultima data di insediamento degli organi 

delle Unioni di Comuni montani subentranti alla Comunità 

montana soppressa. 

I Comuni, distintamente in base agli ambiti ottimali in cui il 

programma di riordino territoriale li include, entro il termine 

previsto provvedono a costituire le Unioni, o ad aderire alle Unioni 

già esistenti. 

L'insediamento degli organi delle nuove Unioni o l'elezione dei 

rappresentanti dei Comuni che aderiscono a Unioni già esistenti 

deve avvenire immediatamente dopo la trasmissione alle Unioni 

stesse della proposta di piano successorio. In caso di mancata 

elezione dei rappresentanti entro venti giorni dalla trasmissione del 

piano, si applica il comma 4 dell'articolo 8 lr 21/2012. 

Le Unioni di comuni continuano, fino ad eventuale diversa 

disposizione di legge, ad esercitare le funzioni e a svolgere i servizi 

delle preesistenti Comunità montane per i Comuni montani ad esse 

aderenti.  

Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni dell'articolo 6 

della legge regionale 30 giugno 2008, n. 10 (Misure per il riordino 
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territoriale, l'autoriforma dell'amministrazione e la 

razionalizzazione delle funzioni). 

Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 

legge, i presidenti delle Comunità montane provvedono alla 

ricognizione complessiva delle attività, delle passività, della 

situazione patrimoniale e finanziaria, delle risorse umane e 

strumentali, delle funzioni e dei servizi svolti, nonché dei rapporti 

giuridici pendenti delle Comunità montane stesse e la trasmettono 

alla Regione. 

In particolare, i presidenti: 

a) provvedono ad una revisione straordinaria dell'inventario dei 

beni mobili ed immobili, con l'indicazione dei vincoli di 

destinazione d'uso o di vincoli di altra natura che gravano sugli 

stessi; 

b) indicano le attività e le passività derivanti dall'esercizio delle 

funzioni e dei servizi svolti per conto degli enti locali, i beni e le 

risorse strumentali acquisiti per l'esercizio medesimo, i rapporti 

giuridici in corso, con particolare riferimento ai contratti; 

c) individuano le passività derivanti da prestiti assunti. 

Le Comunità montane approvano il bilancio di previsione per 

l'esercizio finanziario 2013 e provvedono all'approvazione del 

rendiconto dell'esercizio finanziario 2012, anche al fine 

dell'utilizzo di eventuali avanzi di amministrazione risultanti dal 

rendiconto, con le modalità di cui all'articolo 187 del decreto 

legislativo n. 267 del 2000. 

Nel caso di cui all'articolo 9 lr 21/2012, il presidente della 

Comunità montana, entro novanta giorni dalla pubblicazione del 

decreto di estinzione, predispone un piano per la successione nei 

rapporti attivi e passivi e per il subentro delle Unioni, o di singoli 

Comuni, nelle seguenti funzioni, compiti, attività: 

a) funzioni in materia di agricoltura, difesa del suolo e forestazione; 
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b) esercizio associato di funzioni di Comuni di cui la Comunità 

montana risulta responsabile; 

c) compiti e funzioni assegnate dai Comuni diverse dalle gestioni 

associate; 

d) altri compiti, funzioni o attività non rientranti nei precedenti, 

esercitati dall'Ente a beneficio di Comuni o connessi a opere o a 

servizi realizzati nel territorio comunale a prevalente vantaggio 

della popolazione di uno o più Comuni; 

e) compiti e funzioni che la Comunità montana ha volontariamente 

assunto per lo sviluppo delle comunità locali o per effetto di 

convenzioni, accordi, contratti con soggetti pubblici o privati. 

Il piano di successione e subentro, nel rispetto delle puntuali 

indicazioni contenute nel decreto di estinzione della Comunità 

montana, individua distintamente per le funzioni compiti e attività 

indicati dalla legge quali: 

a) la situazione patrimoniale, parte finanziaria e parte patrimoniale; 

b) i rapporti in corso, compreso il contenzioso, le attività e le 

passività derivanti dall'esercizio di funzioni, compiti e attività di 

cui sopra, o da eventuali atti di programmazione o relativi alla 

gestione di interventi e progetti realizzati con le risorse del fondo 

per la montagna o dell'Unione europea; 

c) le operazioni da compiere derivanti da eventuali previsioni 

statutarie o dagli atti che regolano gli affidamenti di funzioni; 

d) i beni e le risorse strumentali acquisiti per l'esercizio di funzioni, 

compiti e attività; 

e) il personale, dipendente dalla Comunità montana, a tempo 

indeterminato e determinato, appartenente alla dirigenza e alle 

categorie del comparto regioni e autonomie locali, destinato in via 

esclusiva o prevalente all'esercizio delle funzioni; 
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f) il personale con altri contratti di lavoro o con rapporto di 

collaborazione coordinata e continuativa, stipulati in via esclusiva, 

e in corso, per l'esercizio delle funzioni medesime; 

g) il prospetto riassuntivo dei prestiti, ivi inclusi i mutui coperti dal 

contributo sviluppo e investimenti erogato dallo Stato, distinti per 

funzioni cui sono connessi. 

Il piano contiene altresì la ricognizione del personale da trasferire e 

la formulazione della proposta di dotazione organica provvisoria. 

Entro il termine di cui sopra la proposta di piano successorio è 

trasmessa altresì al consiglio della Comunità montana per la presa 

d'atto, e contestualmente alle Unioni subentranti e agli eventuali 

Comuni interessati, per quanto di competenza, per la procedura di 

approvazione, dandone immediata comunicazione alla Regione. 

Decorso inutilmente il termine senza che sia stato predisposto il 

piano successorio, il presidente della Regione diffida il presidente 

della Comunità montana a provvedere entro i successivi venti 

giorni, decorsi i quali, persistendo l'inadempimento, nomina un 

commissario ad acta, che predispone il piano e provvede agli 

adempimenti nei trenta giorni successivi alla nomina. 

Il Consiglio comunitario nell'ultima seduta utile prima 

dell'estinzione ai sensi dell'articolo 9 lr 21/2012: 

a) indica le operazioni che devono essere compiute per l'eventuale 

integrazione o modifica del piano di successione; 

b) approva il rendiconto della gestione dell'esercizio finanziario in 

corso; 

c) verifica tra i residui attivi quali siano le somme non riscosse a 

titolo di sanzione, da iscrivere a ruolo. 

Ricevuta la proposta di piano successorio i presidenti delle Unioni,  

procedono senza indugio a convocare la seduta di insediamento del 

rispettivi Consigli, iscrivendo altresì all'ordine del giorno 

l'approvazione del piano successorio. 
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Le delibere di approvazione del piano successorio sono 

tempestivamente trasmesse al presidente della Giunta regionale. 

Il piano successorio è approvato con decreto del presidente della 

Giunta regionale che regola la successione anche nelle ipotesi per 

le quali vi sia stata una mancata o parziale approvazione da parte 

degli enti subentranti. 

Nel caso di cui all'articolo 9 lr 21/2012, a decorrere dalla data di 

estinzione della Comunità montana, le Unioni e, ove previsto, i 

Comuni succedono, ai sensi del piano, nei rapporti, attività e 

passività, di cui all'articolo 11, comma 

2, lettere a), b), c), d), e), f) e g), medesima legge, compresi i beni, 

le risorse strumentali e il patrimonio ivi indicati, ferma restando la 

disciplina delle sedi istituzionali definita ai sensi del medesimo 

articolo. Le regole della solidarietà attiva e passiva si applicano 

verso tutti i Comuni partecipanti all'ente estinto, o che vi 

partecipavano al momento dell'instaurazione dei rapporti in corso, 

nel caso in cui non sia possibile ricondurre detti rapporti ad altri 

enti chiaramente determinati. Queste disposizioni si applicano 

anche ai Comuni che, alla data di estinzione della Comunità 

montana, sono parte dei rapporti in corso o vi hanno partecipato al 

momento della loro instaurazione, ancorché essi non facciamo parte 

della Comunità medesima. 

Gli enti che succedono alla Comunità montana estinta possono 

accordarsi affinché uno di essi sia individuato quale ente 

responsabile per la chiusura dei rapporti attivi e passivi e dei 

procedimenti in corso, ovvero che sia costituito un ufficio comune, 

disponendo sull'assegnazione temporanea del personale. 

Il presidente della Giunta regionale, con il decreto di approvazione 

del piano successorio nel caso dell'articolo 9 o con il decreto di 

estinzione nel caso dell'articolo 8 lr 21/2012, provvede a dettare 
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disposizioni per l'assegnazione agli enti subentranti delle risorse 

regionali già spettanti alla Comunità montana estinta. 

Il decreto di approvazione del piano successorio costituisce titolo 

per le trascrizioni, le volture catastali ed ogni altro adempimento 

derivante dalla successione. 

Copia del decreto è trasmessa dalla Regione al Ministero 

dell'interno ai fini dell'applicazione agli enti subentranti 

dell'articolo 2-bis del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154 

(Disposizioni urgenti per il contenimento della spesa sanitaria e in 

materia di regolazioni contabili con le autonomie locali), convertito 

con modificazioni dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189. 

Il Comune già facente parte di Comunità montana estinta resta 

obbligato nei confronti degli enti che succedono nei rapporti della 

Comunità montana, e in particolare: 

a) per tutte le obbligazioni che, al momento dell'estinzione, non 

risultino adempiute verso la Comunità montana originaria, 

derivanti dalla legge, dallo statuto e dai regolamenti della 

Comunità montana, ovvero dalle convenzioni o da altri atti di 

affidamento di funzioni e compiti alla Comunità medesima; 

b) per tutte le obbligazioni che devono essere adempiute dall'ente 

subentrante per lo svolgimento di funzioni, servizi e attività che il 

Comune ha a qualsiasi titolo affidato alla Comunità montana, per 

tutta la durata di detti affidamenti; 

c) per tutte le altre obbligazioni derivanti dalla successione, nei casi 

ivi previsti. 

Sono fatti salvi gli accordi tra il Comune e gli enti subentranti volti 

a regolare diversamente i loro rapporti. 

L'Unione di Comuni montani esercita le competenze di tutela e 

promozione della montagna attribuite in attuazione delle 

disposizioni di cui all'articolo 44, comma secondo, della 

Costituzione e della normativa in favore dei territori montani. 
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Le Unioni subentrate a Comunità montane soppresse sono 

considerate a tutti gli effetti Unioni di Comuni montani, cui si 

applica l'articolo 32 del decreto legislativo n. 267 del 2000, 

indipendentemente dal numero dei Comuni montani che vi 

appartengono. 

Il trasferimento dei dipendenti di ruolo delle Comunità montane 

alle Unioni ad esse subentranti avviene nel rispetto della disciplina 

prevista dall'articolo 31 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 

165 (Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze 

delle amministrazioni pubbliche) e delle norme definite nei vigenti 

contratti collettivi nazionali di lavoro. 

Entro centottanta giorni dal trasferimento le Unioni subentrate 

provvedono alla determinazione della dotazione organica 

definitiva. 

La Regione Emilia-Romagna avvia un confronto con le 

organizzazione sindacali rappresentative dei lavoratori per definire 

i criteri per l'applicazione delle norme di cui al presente articolo e 

la promozione di misure per l'ottimale allocazione del personale. 

La Regione e i suoi enti strumentali e dipendenti, nonché gli enti 

del Servizio sanitario regionale, in relazione alle rispettive 

programmazioni del fabbisogno di personale, ricoprono i posti 

vacanti delle rispettive dotazioni organiche prioritariamente 

attraverso la mobilità del personale a tempo indeterminato delle 

soppresse Comunità montane, in applicazione delle disposizioni di 

cui all'articolo 30 del decreto legislativo n. 165 del 2001. 

Ai lavoratori assunti con contratto di lavoro ai sensi degli articoli 7 

e 36 del decreto legislativo n. 165 del 2001 è assicurata la 

continuità nel rapporto di lavoro fino alla scadenza naturale. 

I processi di mobilità del personale a tempo indeterminato delle 

Comunità montane non rilevano ai fini delle disposizioni di cui 

all'articolo 1, commi 557 e 562, della legge 27 dicembre 2006, n. 
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296 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 

pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2007)) e dell'articolo 76, 

comma 7, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112 (Disposizioni 

urgenti per lo sviluppo economico, la semplificazione, la 

competitività, la stabilizzazione della finanza pubblica e la 

perequazione tributaria), convertito con modificazioni dalla legge 6 

agosto 2008, n. 133, nello stretto limite delle risorse riconducibili 

alla copertura della spesa già sostenuta per i dipendenti trasferiti 

dalle Comunità montane. 

I processi di mobilità del personale delle preesistenti Comunità 

montane non rilevano altresì ai fini di cui all'articolo 9, comma 2-

bis, del decreto-legge n. 78 del 2010, convertito dalla legge n. 122 

del 2010, nello stretto limite delle risorse riconducibili alla 

copertura della spesa già sostenuta per i dipendenti trasferiti dalle 

Comunità montane. 

 

 

1.3 Esercizio associato di funzioni e di servizi 

 

L'esercizio associato può essere attuato mediante Unione di 

Comuni costituita secondo le modalità stabilite dalla presente legge 

e dall'articolo 32 del decreto legislativo n. 267 del 2000 e dalle 

ulteriori disposizioni statali vigenti. 

Ciascun Comune può far parte di una sola Unione. 

Lo statuto dell'Unione di Comuni individua la sede e le funzioni 

svolte dall'Unione, le competenze degli organi, le modalità per la 

loro costituzione e funzionamento, nonché la durata dell'Unione, 

comunque non inferiore a dieci anni. Lo statuto definisce altresì le 

procedure per lo scioglimento dell'Unione e per il recesso da parte 

dei Comuni partecipanti ed i relativi adempimenti, inclusa la 

definizione dei rapporti tra l'Unione e il Comune uscente, nonché 
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gli effetti, anche sanzionatori e risarcitori, del recesso di un 

Comune prima della scadenza del termine di durata dell'Unione. La 

disciplina del recesso deve comunque garantire la continuità dello 

svolgimento delle funzioni e dei rapporti di lavoro del personale 

che presta servizio a qualsiasi titolo presso l'ente. Deve altresì 

prevedere l'obbligo per il Comune recedente di farsi carico delle 

quote residue dei prestiti eventualmente accesi. 

Allo scopo di assicurare la rappresentanza delle maggioranze e 

delle minoranze di ogni Comune nel Consiglio dell'Unione, lo 

statuto può prevedere che ciascun Comune vi elegga almeno due 

rappresentanti, uno dei quali per la minoranza, regolando le 

modalità di votazione anche attraverso sistemi di voto ponderato. 

La Giunta dell'Unione è composta dai sindaci dei Comuni che ne 

fanno parte. Nei casi di incompatibilità del sindaco, ai sensi del 

decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39 (Disposizioni in materia di 

inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche 

amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a 

norma dell'articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, 

n. 190), fa parte della Giunta dell'Unione un assessore con delega 

all'Unione stessa. Lo statuto può attribuire al sindaco la facoltà di 

nominare un proprio delegato permanente con delega specifica 

all'Unione che lo sostituisce in caso di assenza. I delegati 

permanenti devono essere scelti tra gli assessori o, esclusivamente 

nei Comuni fino a 1000 abitanti, tra i consiglieri comunali. 

Lo statuto regola altresì la durata minima dei conferimenti di 

funzioni all'Unione, che comunque non può essere inferiore a 

cinque anni. La revoca anticipata dei conferimenti è priva di ogni 

effetto, salvo che non sia disposta di comune accordo tra tutti gli 

enti aderenti. 

Le Unioni di Comuni possono stipulare convenzioni tra loro, o con 

Comuni singoli o associati esterni all'Unione stessa, a condizione 
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che ente capofila e responsabile dell'esercizio associato sia 

l'Unione o una delle Unioni. 

L'Unione di Comuni, per l'esercizio delle funzioni e dei servizi 

affidati dai Comuni, opera, di norma, con personale distaccato, 

comandato o trasferito da detti enti. 

Salvo che lo statuto non disponga diversamente o diverso accordo 

tra gli enti interessati, in caso di scioglimento dell'Unione o di 

cessazione di funzioni affidate dai Comuni, il personale distaccato 

o comandato rientra, con provvedimento dell'ente di provenienza, 

nella disponibilità di detto ente. 

In caso di cessazione di funzioni affidate dai Comuni, l'Unione può 

stipulare accordi con l'ente di provenienza per il mantenimento 

presso l'Unione del personale trasferito. 

Le Unioni di Comuni stabiliscono nei rispettivi statuti norme che 

disciplinano termini e modalità per la successione nei rapporti attivi 

e passivi in caso di recesso di singoli Comuni e in caso di 

scioglimento, garantendo la continuità amministrativa e dei 

rapporti di lavoro del personale dipendente o a qualsiasi titolo 

assegnato all'ente. 

Lo statuto dell'Unione garantisce adeguate forme di partecipazione 

e controllo degli amministratori dei Comuni aderenti con riguardo 

alle funzioni conferite, anche mediante la previsione di sedi stabili 

di raccordo e confronto. 

Qualora l'Unione coincida con il distretto sanitario di cui 

all'articolo 9 della legge regionale n. 19 del 1994 le funzioni del 

Comitato di distretto sono esercitate dalla Giunta, la cui 

composizione viene integrata, ove la legge lo preveda, con la 

partecipazione del direttore del distretto, o di altri soggetti che per 

legge devono essere sentiti. 

Lo statuto dell'Unione e il regolamento interno disciplinano i casi 

in cui gli organi si riuniscono con modalità di astensione 
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obbligatoria per i Comuni non interessati alla decisione, fatto 

comunque salvo il caso in cui le decisioni abbiano valenza 

sull'intero territorio dell'Unione. 

La Giunta ed il Consiglio dell'Unione possono altresì, ove previsto 

dallo statuto, riunirsi in composizione ristretta ai rappresentanti dei 

Comuni montani quando deliberano sulle funzioni della Comunità 

montana soppressa e su materie di esclusivo interesse dei Comuni 

montani. 

Lo statuto dell'Unione può prevedere l'istituzione di sub-ambiti 

finalizzati ad una migliore organizzazione del servizio, fermo 

restando che ogni Comune può aderire ad un solo sub-ambito . In 

tal caso lo statuto prevede: 

a) la disciplina delle modalità organizzative ivi compresa la sede di 

riunione del sub-ambito anche diversa da quella dell'Unione; 

b) la disciplina generale dei rapporti finanziari e delle forme di 

collaborazione tra l'Unione ed i Comuni interessati dal sub-ambito. 

L'esercizio associato può essere attuato mediante stipulazione di 

una convenzione che preveda la costituzione di uffici comuni 

operanti con personale distaccato dagli enti partecipanti o la delega 

di funzioni e sevizi, da parte degli enti partecipanti all'accordo, a 

favore di uno di essi che opera in luogo e per conto degli enti 

deleganti. 

La convenzione di cui sopra stabilisce le funzioni e i servizi 

oggetto dell'esercizio associato, le modalità di svolgimento degli 

stessi anche mediante rinvio a regolamenti degli enti partecipanti, 

la durata, le modalità di consultazione degli enti contraenti, i 

rapporti finanziari, i reciproci obblighi e garanzie, l'ente che 

assume la responsabilità dell'esercizio associato e presso il quale, a 

seguito della costituzione dell'ufficio comune o per effetto della 

delega, è operante la struttura amministrativa competente 

all'esercizio delle funzioni e dei servizi. 
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Salvo che la convenzione non disciplini diversamente, nel caso di 

recesso l'ente recedente resta obbligato per le obbligazioni assunte 

e per le spese deliberate prima del recesso. 

 

 

1.4 Incentivi per le gestioni associate e fusioni di Comuni 

 

La Regione favorisce il processo di riorganizzazione delle funzioni, 

dei servizi e delle strutture comunali incentivando le fusioni di 

Comuni e le Unioni di Comuni e prioritariamente quelle 

coincidenti con gli ambiti territoriali ottimali disciplinati dalla 

legge. Non sono incentivate le mere convenzioni e le associazioni 

intercomunali. 

Le leggi di settore che prevedono incentivi o contributi comunque 

denominati a favore di Comuni o altri enti locali e alle loro forme 

associative, dovranno, per le parti in contrasto con la legge 

regionale 21/2012, essere adeguate.  

Le modifiche dovranno riservare i benefici ivi previsti, alle Unioni 

di Comuni conformi alla citata legge nonché ai Comuni capoluogo 

di provincia ed a quelli con essi inseriti in un unico ambito 

ottimale, purché aventi popolazione superiore a 5.000 abitanti 

ovvero a 3.000 abitanti, se appartenuti o appartenuti a Comunità 

montane. 

Nelle more del completamento dei processi di trasformazione o 

adeguamento delle forme associative esistenti in attuazione della 

presente legge, in materia di incentivazione si applicano, per l'anno 

2013, le disposizioni dell'articolo 23 lr 21/2012. 

Il programma di riordino territoriale specifica i criteri per la 

corresponsione, a decorrere dall'anno 2014, degli incentivi annuali 

alle Unioni. 
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Il nuovo programma di riordino territoriale ha durata triennale e 

successivamente è aggiornato ogni tre anni. 

Nell'ambito delle strutture regionali competenti in materia di affari 

istituzionali è costituito il Comitato regionale per lo sviluppo delle 

gestioni associate tra enti locali composto dai presidenti delle 

Unioni di Comuni e del Nuovo Circondario imolese, che svolge 

funzioni di sostegno alla Giunta regionale nell'elaborazione delle 

politiche di sviluppo alle forme associative tra Comuni. 

Per l'annualità 2013 possono accedere ai contributi a favore delle 

gestioni associate, oltre alle Unioni in possesso dei requisiti 

stabiliti dalla presente legge, le Unioni che abbiano avviato le 

procedure per l'adeguamento e le Comunità montane in corso di 

trasformazione in una o più Unioni, qualora al momento della 

scadenza del termine per la presentazione delle domande, stabilito 

dal nuovo programma di riordino territoriale, le procedure di 

trasformazione siano ancora in corso. 

Per l'anno 2013 alle Comunità montane interessate da processi di 

trasformazione in Unioni ed alle Unioni subentrate a Comunità 

montane soppresse, compreso il Nuovo Circondario imolese, 

possono essere concessi contributi per le spese di funzionamento, 

come già disciplinati dall'articolo 7 bis dell'abrogata legge 

regionale 26 aprile 2001, n. 11 (Disciplina delle forme associative e 

altre disposizioni in materia di enti locali), nonché appositi ulteriori 

contributi a sostegno del riordino territoriale in misura 

proporzionale a quelli ricevuti allo stesso titolo nel 2012 in 

applicazione dell'articolo 21 bis, comma 1, della legge regionale n. 

10 del 2008. A decorrere dall'anno 2014 la Giunta, annualmente, 

può destinare agli enti subentrati alle Comunità montane soppresse, 

risorse a sostegno del processo di riorganizzazione e disciplinare 

altresì criteri e modalità per la loro concessione. 
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Il Nuovo Circondario imolese è ricompreso tra le Unioni di 

Comuni montani. 

Le Unioni possono accedere ai contributi disciplinati dal 

programma di riordino territoriale a condizione che, a decorrere dal 

1° gennaio 2014, tutti i Comuni che ne fanno parte, a prescindere 

dal numero degli abitanti, abbiano conferito all'ente associativo le 

funzioni fondamentali secondo quanto previsto dall'articolo 7, 

comma 3, primo periodo, salvo quanto previsto dall'articolo 30 lr 

21/2012. 

La gestione associata svolta dall'Unione deve ricomprendere tutte 

le funzioni, le attività, i compiti e gli atti ricompresi nell'ambito 

funzionale oggetto della gestione tanto nel caso di funzioni 

fondamentali quanto nel caso di ulteriori funzioni comunali, senza 

che residuino in capo ai Comuni attività e compiti riferibili alla 

stessa funzione, salva la possibilità di articolare unità organizzative 

per sub-ambiti o sportelli decentrati territoriali purché alle 

dipendenze dell'Unione e compatibilmente con gli obiettivi 

generali di riduzione della spesa. 

È presupposto indispensabile, per l'accesso ai contributi, il 

trasferimento del personale, delle risorse finanziarie e strumentali 

dei Comuni all'Unione. È altresì necessario che la Giunta 

dell'Unione sia composta esclusivamente dai sindaci o da un unico 

assessore per Comune con specifica delega all'insieme delle 

funzioni conferite all'Unione. 

La durata dei conferimenti di funzioni da parte dei Comuni che 

sono per legge statale soggetti all'obbligo di gestione associata 

deve essere a tempo indeterminato, salvo recesso che non potrà 

intervenire prima di cinque anni, mentre per gli altri Comuni il 

conferimento deve avere durata di almeno cinque anni. 

Il programma di riordino territoriale può prevedere l'erogazione di 

un contributo in misura fissa per le Unioni conformi ai requisiti 
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della legge  regionale 21/2012 ed un ulteriore contributo che sarà 

determinato in base ai criteri stabiliti dal medesimo programma di 

riordino. 

Nella determinazione dell'importo del contributo complessivo 

annuale, sono preferite le gestioni associate di cui all'articolo 7, 

comma 3 lr 21/2012, secondo periodo, a cui partecipano anche i 

Comuni, aderenti all'Unione, con popolazione superiore a 5.000 

abitanti, ovvero a 3.000 abitanti se appartenenti o già appartenuti a 

Comunità montane. 

Una speciale premialità è prevista per le Unioni di Comuni 

ricomprendenti tutti i Comuni dell'ambito ottimale. 

Il programma di riordino territoriale determina i casi in cui il 

contributo o una quota di contributo è riconosciuta e commisurata 

al raggiungimento di determinati obiettivi di riduzione dei costi 

delle gestioni associate rispetto alla somma delle gestioni comunali 

singole, anche con riguardo ai costi del personale rispetto alle spese 

complessive di bilancio. 

Il programma può altresì prevedere che la quantificazione dei 

contributi tenga conto dell'entità complessiva del bilancio della 

forma associativa e del volume di risorse conferite dai Comuni 

all'Unione, della dimensione demografica e territoriale complessiva 

della forma associativa e dell'eventuale adesione all'Unione del 

Comune capoluogo. 

I contributi ordinari successivi alla prima annualità sono decurtati 

delle somme già concesse nell'anno precedente, laddove, sulla base 

della documentazione finanziaria, non sia comprovata l'effettiva 

gestione associata dei servizi o il raggiungimento degli obiettivi 

programmati. Essi non sono soggetti alle disposizioni dell'articolo 

158 del decreto legislativo n. 267 del 2000 e sono rendicontati in 

base alla disciplina prevista nel programma di riordino territoriale. 
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Il programma di riordino territoriale può prevedere e disciplinare, 

altresì, l'erogazione di contributi in conto capitale in favore delle 

Unioni per spese di investimento finalizzate ad una più efficace 

gestione associata di funzioni e servizi. 

La concessione dei contributi è effettuata nei limiti dello 

stanziamento annuale di bilancio. Se il totale dei contributi 

massimi, erogabili sulla base delle domande presentate, eccede le 

risorse finanziarie impegnabili, il contributo spettante a ciascuno 

dei richiedenti è ridotto in proporzione. 

Il programma di riordino territoriale, approvato ed aggiornato dalla 

Giunta regionale, sentito il Consiglio delle Autonomie locali: 

a) individua gli ambiti territoriali di cui all'articolo 14, comma 31, 

del decreto-legge n. 78 del 2010, convertito dalla legge n. 122 del 

2010, e all'articolo 6, comma 6, della legge regionale 21/2012; 

b) effettua la ricognizione e l'aggiornamento delle Unioni di 

Comuni; 

c) specifica i criteri per la concessione dei contributi annuali a 

sostegno delle fusioni e delle Unioni di Comuni. 

2. La Giunta regionale presenta all'Assemblea legislativa una 

relazione periodica sullo stato di attuazione del programma. 

Al fine di favorire il riordino territoriale e la razionalizzazione delle 

forme di gestione associata previste dalla presente legge o la 

fusione di Comuni, la Regione fornisce assistenza tecnica per 

l'impostazione delle questioni istituzionali e l'elaborazione dei 

relativi atti ed eroga agli enti locali che abbiano specificamente 

deliberato in proposito contributi destinati a concorrere alle spese 

sostenute per l'elaborazione di progetti di riorganizzazione 

sovracomunale delle strutture, dei servizi e delle funzioni. 

Per i Comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti o a 3.000 

se appartenenti o già appartenuti a Comunità montane, la Giunta 

regionale può disporre che il termine per l'avvio della gestione 
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associata delle funzioni di cui all'articolo 7, comma 3 lr 21/2012, 

primo periodo, decorra dal 1° gennaio 2015, qualora il Comune 

interessato ne faccia richiesta per l'insorgenza di rilevanti difficoltà 

tecniche che rendono gravoso il rispetto del termine del 1° gennaio 

2014. 
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CAPITOLO II: 

LA LEGGE REGIONALE E.R. 12/2013 
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2.1 Disposizioni ordinamentali e di riordino delle forme pubbliche 

di gestione nel sistema dei servizi sociali e socio-sanitari.  

 

Gli ambiti distrettuali, definiti secondo le modalità dell'articolo 9 

della legge regionale 12 maggio 1994, n. 19 (Norme per il riordino 

del Servizio sanitario regionale) e dell'articolo 5 della legge 

regionale 23 dicembre 2004, n. 29 (Norme generali 

sull'organizzazione ed il funzionamento del Servizio sanitario 

regionale), e per le finalità di cui alla legge regionale 12 marzo 

2003 n. 2 (Norme per la promozione della cittadinanza sociale e per 

la realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali), 

costituiscono le circoscrizioni territoriali nelle quali gli enti locali e 

gli altri soggetti istituzionali esercitano, nelle forme e con gli 

strumenti previsti dalla normativa vigente e dagli atti di 

programmazione regionale, le funzioni di regolazione, 

programmazione, governo, verifica e realizzazione dei servizi 

sociali e socio-sanitari. 

Nel rispetto della normativa vigente e dei principi della 

razionalizzazione amministrativa e del contenimento della spesa 

pubblica, al fine di superare il frazionamento nella gestione e 

nell'erogazione dei servizi sociali e socio-sanitari sulla base di 

criteri di adeguatezza, in ogni ambito distrettuale, viene 

individuata, secondo le previsioni della legge regionale 12/2013, 

un'unica forma pubblica di gestione dei servizi sociali e socio-

sanitari. La programmazione territoriale, sulla base delle peculiarità 

territoriali e della complessità dei servizi, può attribuire a tale 

forma pubblica anche la gestione di servizi educativi. 

All'individuazione dell'unica forma gestionale si perviene mediante 

accorpamento degli enti già costituiti in ambito distrettuale e 

attraverso l'aggregazione di altre forme giuridiche e strumenti già 
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competenti in materia di servizi alla persona, sulla base di quanto 

previsto nell'ambito dei programmi di riorganizzazione. 

Gli enti interessati, nell'attuare il percorso di razionalizzazione ed 

unificazione garantiscono adeguatezza gestionale, efficienza ed 

economicità alle forme pubbliche di gestione e provvedono alla 

riorganizzazione ed alla razionalizzazione dei fattori produttivi, al 

fine di pervenire al contenimento dei costi amministrativi ed 

all'ottimizzazione degli strumenti di gestione. 

La realizzazione della forma unica di gestione deve prevedere 

l'ingresso, laddove non già presenti, di tutti gli enti locali o di loro 

forme associative ricompresi nell'ambito distrettuale. Alle forme 

pubbliche di gestione è garantita l'attribuzione di un ruolo 

multisettoriale mediante l'assegnazione della unitarietà dei servizi 

sociali e socio-sanitari, nonché delle ulteriori attività previste. 

Resta fermo l'impianto dell'offerta e degli interventi del sistema 

locale dei servizi sociali secondo quanto disposto dalla legge 

regionale n. 2 del 2003 e dalla normativa di settore. 

 

 

2.2 Misure di sviluppo e norme di interpretazione autentica in 

materia di aziende pubbliche di servizi alla persona 

 

Al fine di garantire quanto previsto al paragrafo precedente e di 

completare il processo di riordino istituzionale di cui al titolo IV 

della legge regionale n. 2 del 2003, gli enti locali e le Unioni di 

Comuni interessati assicurano l'unificazione delle Aziende 

pubbliche di servizi alla persona di cui agli articoli 22, 23, 24, 25 e 

26 della legge regionale n. 2 del 2003, già costituite ed operanti nel 

medesimo ambito distrettuale. 

Gli enti interessati possono altresì prevedere di addivenire ad 

un'Azienda unificata che operi su più ambiti distrettuali, mediante 
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l'aggregazione di ASP costituite nel medesimo territorio 

provinciale. 

Le ASP unificate subentrano a titolo universale e senza soluzione 

di continuità negli obblighi e nel complesso dei rapporti giuridici 

attivi e passivi, inclusi quelli relativi alla proprietà degli immobili, 

delle ASP che si unificano. 

Le Aziende pubbliche di servizi alla persona sono enti pubblici non 

economici locali disciplinati dall'ordinamento regionale e dei quali 

gli enti soci, gli enti locali, le Unioni di Comuni e le Aziende 

sanitarie si avvalgono per la gestione e l'erogazione dei servizi 

nonché per altre funzioni ed attività previste dallo Statuto dell'ASP. 

Alle ASP si applicano le norme valevoli per l'organizzazione ed il 

funzionamento delle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, 

comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme 

generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle 

amministrazioni pubbliche), nonché le disposizioni statali e 

regionali in materia di finanza pubblica ed i principi di 

contenimento della spesa, tenuto conto della natura giuridica e del 

ruolo delle ASP. Al fine di assicurare coerenza tra le misure 

dell'ordinamento statale e le competenze regionali sulla 

regolamentazione delle forme di gestione dei servizi sociali, socio-

sanitari e educativi, la normativa vigente stabilita in materia di 

esclusioni dai divieti e dalle limitazioni nell'assunzione di 

personale per le aziende speciali e le istituzioni che gestiscono 

servizi socioassistenziali, educativi, culturali e farmacie e volta a 

garantirne la continuità dei servizi nello svolgimento del ruolo, si 

applica anche alle ASP. Le conseguenti facoltà assunzionali si 

esercitano prioritariamente in favore delle posizioni addette ai 

servizi sociali e socio-sanitari, nonché al fine di consentire il 

raggiungimento degli obiettivi del percorso di accreditamento dei 
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servizi socio-sanitari e il mantenimento dei requisiti previsti dalle 

normative di settore, statale e regionale. 

Le ASP operano nel rispetto delle funzioni di indirizzo, 

programmazione, committenza e verifica spettanti agli enti locali, 

nell'ambito territoriale di riferimento. 

Nell'ambito delle funzioni di indirizzo e vigilanza loro spettanti, gli 

enti soci garantiscono, secondo quanto previsto negli atti statutari e 

convenzionali, la sostenibilità economico-finanziaria delle ASP e 

ne assumono la responsabilità esclusiva in caso di perdite. A tal 

fine, l'Assemblea dei soci vigila sull'attività della propria ASP 

garantendo il raggiungimento del pareggio di bilancio ed il pieno 

equilibrio tra i costi ed i ricavi derivanti dai corrispettivi dei 

servizi, dalle rette degli utenti e dalla valorizzazione degli 

strumenti patrimoniali. 

Al fine di supportare le funzioni spettanti agli enti locali, la 

Regione esercita in via permanente funzioni di osservatorio e di 

monitoraggio, come disciplinate con provvedimento della Giunta 

adottato ai sensi dell'articolo 10, comma 2, sui risultati di gestione 

delle ASP, anche in relazione alle finalità statutarie, nonché ai 

principi e agli obiettivi di cui alla presente legge. 

A decorrere dall'approvazione, da parte della Regione, dei nuovi 

statuti delle ASP unificate cessano i Consigli di amministrazione in 

carica nelle Aziende. I nuovi statuti delle ASP prevedono quali 

organi di governo: 

a) l'Assemblea dei soci, composta dai rappresentanti degli enti 

locali soci o, in luogo di essi, dai rappresentanti delle Unioni di 

Comuni laddove operanti nell'ambito di riferimento, nonché dai 

Sindaci dei Comuni soci non rappresentati nelle forme associative e 

dai rappresentanti legali degli altri enti soci, o da loro delegati. 

L'Assemblea si dota di un Presidente, individuato tra i suoi 

componenti. Per la partecipazione all'Assemblea dei soci e per lo 
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svolgimento delle funzioni di Presidente non sono previsti 

compensi o indennità né forme di rimborso, comunque denominate; 

b) l'Amministratore unico, che operando nel rispetto delle 

prerogative e delle decisioni dell'Assemblea, svolge le funzioni 

strategiche di indirizzo e verifica sulla gestione dell'Azienda già 

assegnate dalla legislazione vigente al Consiglio di 

amministrazione. L'Amministratore unico è nominato 

dall'Assemblea al di fuori del proprio seno ed è scelto tra persone 

in possesso di adeguata competenza ed esperienza in materia di 

servizi alla persona; 

c) l'organo di revisione contabile composto da soggetti scelti 

dall'Assemblea dei soci tra gli iscritti nel Registro dei revisori 

legali di cui al decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39 

(Attuazione della direttiva 2006/43/CE, relativa alle revisioni legali 

dei conti annuali e dei conti consolidati, che modifica le direttive 

78/660/CEE e 83/349/CEE, e che abroga la direttiva 84/253/CEE). 

Le misure di semplificazione dell'assetto di governo delle ASP si 

applicano altresì alle Aziende non assoggettate al processo di 

unificazione, a decorrere dalla prima scadenza del Consiglio di 

amministrazione o dalla sua cessazione per altri motivi. A tal fine, 

le ASP sono tenute a presentare, almeno centoventi giorni prima 

della scadenza del Consiglio di amministrazione, la proposta di 

modifica statutaria coerente con quanto indicato dalla normativa. 

La Regione approva i nuovi statuti che ridisciplinano l'assetto di 

governo delle ASP. 

Le ASP possono prevedere nei loro statuti, in luogo 

dell'Amministratore unico, la presenza di un Consiglio di 

amministrazione, composto da tre membri nominati dall'Assemblea 

dei soci al di fuori del proprio seno ed in possesso dei requisiti di 

esperienza, in presenza di almeno una delle seguenti condizioni: 
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a) articolazione del territorio di competenza dell'ASP su più ambiti 

distrettuali; 

b) necessità di garantire le esigenze di adeguata rappresentanza, in 

considerazione delle dimensioni territoriali e demografiche 

dell'ambito di riferimento dell'ASP, di una pluralità di enti soci. 

Il direttore è la figura responsabile della gestione e del 

raggiungimento degli obiettivi strategici e ad esso competono, nel 

rispetto del principio della separazione tra il ruolo di indirizzo 

politico e le attività di gestione ed amministrazione, tutti i poteri 

non riconducibili alle funzioni di indirizzo, programmazione e 

verifica dei risultati che sono riservati all'Assemblea dei soci ed 

agli altri organi di governo. Il direttore è nominato, sulla base di 

quanto definito nello statuto, con atto motivato in relazione alle 

caratteristiche ed all'esperienza professionale e tecnica del 

prescelto, con particolare riguardo a un'adeguata competenza ed 

esperienza in materia di servizi alla persona. Più ASP possono 

avvalersi di un unico direttore in base ad apposita convenzione. 

La Giunta regionale disciplina, entro novanta giorni dall'entrata in 

vigore della presente legge, le competenze, la durata del mandato 

ed i casi di revoca degli organi delle ASP, e ne definisce, tenuto 

conto della natura giuridica delle Aziende, i limiti concernenti il 

trattamento economico. 

Fermo restando quanto previsto dall'articolo 26 della legge 

regionale n. 2 del 2003, le ASP individuano le modalità di 

utilizzazione del proprio patrimonio, in base a principi di 

conservazione, valorizzazione, uso sociale, trasparenza e redditività 

strumentalmente all'esercizio delle finalità perseguite. A tal fine, le 

ASP, tenendo conto della reale consistenza del patrimonio, 

approvano, rendono pubblico e aggiornano annualmente un Piano 

di gestione, conservazione, valorizzazione e utilizzo del patrimonio 

nel quale sono individuati: 
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a) i beni utilizzati per la realizzazione dei fini statutari ed 

assistenziali, che comprenda le sedi amministrative ed operative, le 

strutture per l'utenza e per la realizzazione di progetti; 

b) i beni che, in considerazione delle loro caratteristiche di pregio, 

di tipo commerciale o in quanto suscettibili di utilizzazione 

imprenditoriale o agricola, vengono destinati a reddito in modo da 

garantire sostegno economico-finanziario alla gestione dei servizi o 

al sostegno economico di altre iniziative sociali; 

c) i beni immobili che, tenendo conto delle problematiche 

dell'ambito territoriale di riferimento, sono destinati a bisogni 

abitativi, ad attività sociali coerenti con i settori di attività svolti 

dalle ASP, ad attività svolte da soggetti senza fini di lucro, 

prevedendone e distinguendone le tipologie e i relativi canoni di 

utilizzo; 

d) i beni di tipo agricolo, che possano essere destinati a favorire il 

ricambio generazionale nel settore e ad agevolare 

l'imprenditorialità giovanile, o che vengano messi a disposizione di 

soggetti senza scopo di lucro che svolgano finalità di recupero 

sociale ed assistenza di soggetti deboli; 

e) il patrimonio storico-artistico e le relative modalità di 

utilizzazione e conservazione. 

Nell'ambito del Piano di gestione, conservazione, valorizzazione e 

utilizzo, le ASP programmano gli interventi di manutenzione 

ordinaria e straordinaria del proprio patrimonio, al fine di 

assicurare il rispetto dei principi e garantirne l'effettiva 

utilizzazione. 

 

 

 

2.3 Ulteriori forme pubbliche di gestione 
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Fermo restando quanto previsto sopra, gli enti locali possono 

individuare, in ambito distrettuale, una forma pubblica di gestione 

dei servizi sociali e socio-sanitari alternativa a quella dell'ASP, 

sulla base di motivate ragioni di opportunità e di economicità, 

comprovata da specifiche valutazioni economiche. A questo fine, 

gli enti locali possono anche prevedere che la gestione sia assunta 

in via diretta dalle Unioni di Comuni costituite ai sensi della legge 

regionale 21 dicembre 2012, n. 21 (Misure per assicurare il 

governo territoriale delle funzioni amministrative secondo i 

principi di sussidiarietà, differenziazione ed adeguatezza). 

Nei casi sopra previsti, gli enti interessati provvedono all'estinzione 

delle ASP, con particolare riguardo alle situazioni nelle quali 

queste versino in condizioni di dissesto finanziario che non ne 

consentano la prosecuzione delle attività, o risultino prive di idonee 

dimensioni e di attribuzione di adeguate funzioni e compiti 

gestionali. 

Il patrimonio delle ASP è trasferito con vincolo di destinazione al 

raggiungimento delle finalità e degli scopi statutari delle ASP 

estinte. 

Al fine di assicurare coerenza tra il riordino istituzionale attuato ai 

sensi della legge regionale n. 21 del 2012 e la razionalizzazione 

delle forme pubbliche di gestione dei servizi di cui alla presente 

legge, negli ambiti territoriali non coincidenti con i distretti socio 

sanitari, gli enti locali possono, in deroga a quanto previsto 

dall'articolo 1 lr 12/2013, costituire un'unica forma pubblica di 

gestione dell'ambito ottimale. Tale scelta deve essere 

adeguatamente motivata da ragioni di opportunità e convenienza e 

deve consentire di definire i compiti attribuiti all'Unione di 

Comuni, differenziandoli da quelli eventualmente assegnati alla 

forma pubblica di gestione. Restano ferme, in capo al Comitato di 

distretto, le funzioni di programmazione, regolazione e 
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committenza definite dalla normativa e dalla programmazione 

regionale vigente. 

I processi di riorganizzazione dei servizi sociali, socio-sanitari e 

delle altre competenze in materia educativa e l'individuazione 

dell'unica forma di gestione in ambito distrettuale, da svolgersi 

secondo la presente legge, sono disciplinati in appositi programmi 

approvati dagli enti interessati con le modalità di cui all' articolo 

29, comma 3, della legge regionale n. 2 del 2003. I programmi 

possono prevedere che per la realizzazione dell'unica forma 

pubblica di gestione siano individuati tempi, fasi e modalità 

progressive, tenuto conto della complessità delle forme di gestione 

già presenti e degli obiettivi da raggiungere per l'accreditamento 

dei servizi socio-sanitari. I programmi sono trasmessi entro sei 

mesi dall'entrata in vigore della legge  regionale 12/2013 alla 

Regione, al fine di garantire il supporto ai processi di competenza 

degli enti locali. Analogamente, gli enti interessati trasmettono alla 

Regione i programmi e le valutazioni effettuate ai sensi dell'articolo 

7 stessa legge, corredate dalle apposite motivazioni economiche, 

gestionali e di altra natura che supportino evidenza nel non 

addivenire alla concentrazione, in ambito distrettuale, dei compiti 

di gestione dei servizi sociali e socio-sanitari. 

Nell'ambito dei processi di riorganizzazione a tutto il personale 

assunto a tempo indeterminato in forza all'entrata in vigore della 

legge regionale 12/2013 viene garantita la continuità occupazionale 

ed il mantenimento del trattamento giuridico ed economico del 

proprio rapporto di lavoro. Analogamente al personale dipendente 

assunto a tempo determinato viene garantita la continuità 

occupazionale fino alla naturale scadenza del contratto. Situazioni 

particolari ed eccezionali debbono trovare soluzione attraverso la 

contrattazione sindacale decentrata nel rispetto della garanzia 

occupazionale. Gli eventuali processi di mobilità e l'allocazione del 
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personale sono trattati attraverso il confronto con le organizzazioni 

sindacali in ottemperanza delle norme contrattuali. 

La Regione, anche nell'ambito dei programmi di riordino di cui alla 

legge regionale n. 21 del 2012, prevede meccanismi di 

incentivazione economica, in applicazione del Capo IV della legge 

regionale n. 21 del 2012, nei trasferimenti finanziari in favore degli 

ambiti distrettuali ove sia costituita un'unica forma pubblica di 

gestione. 

Sono esclusi dal sistema incentivante i casi previsti dall'articolo 7
1
 

lr 12/2013. 

La Giunta regionale garantisce funzioni di impulso nei confronti 

degli enti locali ed esercita attività di monitoraggio sul 

raggiungimento degli obiettivi della presente legge, riferendo al 

Consiglio delle Autonomie locali e all'Assemblea legislativa in 

merito alla costituzione delle forme pubbliche di gestione negli 

ambiti distrettuali e alla realizzazione dei processi di 

riorganizzazione. 

In considerazione della necessità di supportare le funzioni spettanti 

agli enti locali e di promuovere condizioni di equità di accesso ai 

servizi e la loro sostenibilità economica, la Regione, anche 

avvalendosi delle funzioni permanenti di osservatorio e 

monitoraggio sui risultati di gestione delle ASP, provvede al 

progressivo adeguamento della normativa e della programmazione 

regionale in materia di gestione dei servizi sociali e socio-sanitari, 

in accordo con il sistema delle autonomie locali. 

                                                 
1
 Art. 7 “Deroghe” 

1. Al fine di assicurare coerenza tra il riordino istituzionale attuato ai sensi della legge 

regionale n. 21 del 2012 e la razionalizzazione delle forme pubbliche di gestione dei servizi di 

cui alla presente legge, negli ambiti territoriali non coincidenti con i distretti socio sanitari, gli 

enti locali possono, in deroga a quanto previsto dall'articolo 1, costituire un'unica forma 

pubblica di gestione dell'ambito ottimale. Tale scelta deve essere adeguatamente motivata da 

ragioni di opportunità e convenienza e deve consentire di definire i compiti attribuiti all'Unione 

di Comuni, differenziandoli da quelli eventualmente assegnati alla forma pubblica di gestione. 

Restano ferme, in capo al Comitato di distretto, le funzioni di programmazione, regolazione e 

committenza definite dalla normativa e dalla programmazione regionale vigente. 
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3.1 I servizi educativi per la prima infanzia 

 

La Regione riconosce le bambine e i bambini quali soggetti di 

diritti individuali, giuridici, civili e sociali e opera perché essi siano 

rispettati come persone. 

La legge detta i criteri generali per la realizzazione, la gestione, la 

qualificazione e il controllo dei servizi educativi per la prima 

infanzia pubblici e privati, nel riconoscimento del pluralismo delle 

offerte educative e del diritto di scelta dei genitori, nel rispetto dei 

principi fondamentali o dei livelli essenziali stabiliti con legge 

dello Stato. 

L'Assemblea legislativa ha definito con la Deliberazione del 

Consiglio regionale 85/2012 i requisiti strutturali ed organizzativi, 

differenziati in base all'ubicazione della struttura e al numero di 

bambini, i criteri e le modalità per la realizzazione e il 

funzionamento dei servizi nonché le procedure per l'autorizzazione 

al funzionamento e per l'accreditamento  

Nidi d'infanzia 

I nidi d'infanzia sono servizi educativi e sociali di interesse 

pubblico, aperti a tutti i bambini e le bambine in età compresa tra i 

tre mesi e i tre anni, che concorrono con le famiglie alla loro 

crescita e formazione, nel quadro di una politica per la prima 

infanzia e della garanzia del diritto all'educazione, nel rispetto 

dell'identità individuale, culturale e religiosa. 

I nidi hanno finalità di: 

a) formazione e socializzazione dei bambini, nella prospettiva del 

loro benessere psicofisico e dello sviluppo delle loro potenzialità 

cognitive, affettive, relazionali e sociali; 

b) cura dei bambini che comporti un affidamento continuativo a 

figure diverse da quelle parentali in un contesto esterno a quello 

familiare; 
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c) sostegno alle famiglie nella cura dei figli e nelle scelte educative. 

Per realizzare gli obiettivi di cui sopra, i soggetti gestori possono 

individuare moduli organizzativi e strutturali differenziati rispetto 

ai tempi di apertura dei servizi e alla loro ricettività, ferma restando 

l'elaborazione di progetti pedagogici specifici in rapporto ai diversi 

moduli organizzativi. 

I nidi d'infanzia, anche a tempo parziale, garantiscono i servizi di 

mensa e di riposo dei bambini. 

I nidi d’infanzia si definiscono a tempo pieno, quando osservano un 

orario di apertura pari o superiore alle otto ore al giorno, o a tempo 

parziale, quando osservano un orario di apertura inferiore alle otto 

ore. 

Il rapporto numerico tra educatori e bambini all’interno dei nidi 

d’infanzia, è il seguente: 

a) non superiore a cinque bambini per ogni educatore a tempo 

pieno per le sezioni di bambini di età compresa tra i tre e i dodici 

mesi, sia per i nidi a tempo pieno che per i nidi a tempo parziale; 

b) non superiore a sette bambini per ogni educatore a tempo pieno 

per le sezioni di bambini di età compresa tra i dodici e i trentasei 

mesi nei nidi a tempo pieno e non superiore a otto bambini per 

educatore nei nidi a tempo parziale; 

c) non superiore a dieci bambini per ogni educatore a tempo pieno 

nei nidi e nelle sezioni che accolgono esclusivamente bambini di 

età compresa tra i ventiquattro e i trentasei mesi, sia a tempo pieno 

che a tempo parziale. 

È consentito mantenere tale rapporto numerico anche nel caso in 

cui i bambini iscritti a settembre per il nuovo anno scolastico 

compiano 21 mesi entro il 31 dicembre, a condizione che la data 

del loro inserimento effettivo venga posticipata rispetto a quella 

prevista per l’accesso dei bambini in età. 
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Ad ogni educatore a tempo pieno possono corrispondere, ai fini del 

rapporto numerico, più educatori a tempo parziale. 

Al fine di garantire, anche nei luoghi di lavoro, risposte flessibili e 

differenziate alle esigenze dei bambini e delle famiglie, possono 

essere istituiti i seguenti servizi educativi per la prima infanzia: 

a) servizi domiciliari, che privilegiano il rapporto personalizzato di 

piccolo gruppo; 

b) servizi integrativi, che prevedono modalità strutturali, 

organizzative e di funzionamento diversificate, per l'accoglienza di 

bambini, anche accompagnati dai genitori o da altri adulti; 

c) servizi sperimentali, per far fronte a emergenti bisogni o in 

particolari situazioni sociali e territoriali. 

Fanno parte del sistema integrato dell'offerta le iniziative autonome 

delle famiglie disponibili a stare in rete con i servizi di cui alla 

legge regionale 1/2000, anche tramite il coinvolgimento del 

coordinatore pedagogico. 

I nidi d'infanzia e i servizi educativi, in quanto centri educativi 

territoriali, costituiscono il sistema educativo dei servizi per la 

prima infanzia, con l'obiettivo di garantire una pluralità di offerte, 

promuovere il confronto tra i genitori e l'elaborazione della cultura 

dell'infanzia, anche attraverso il coinvolgimento delle famiglie e 

della comunità locale. 

La Regione promuove azioni e programmi per la messa in rete dei 

servizi all'infanzia, per la stipula di convenzioni tra comuni 

limitrofi, in particolare quelli in zona montana, per l'utilizzo degli 

asili nido e che favoriscano la più ampia scelta di servizi e orari di 

apertura. Di tali azioni e programmi sarà tenuto conto nelle linee 

d'indirizzo e nei criteri generali di programmazione e di ripartizione 

delle risorse, di cui all'articolo 10, comma 1, lettera a) lr 1/2000. 

La Regione e gli enti locali perseguono l'integrazione tra le diverse 

tipologie di servizi per la prima infanzia e la collaborazione tra i 
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soggetti gestori e garantiscono la qualità e la coerenza del sistema 

anche attraverso l'omogeneità dei titoli di studio del personale dei 

servizi, ivi compresi quelli sperimentali. La Regione e gli enti 

locali promuovono inoltre l'integrazione e la collaborazione con le 

università e gli enti di ricerca in materia. 

La Regione e gli enti locali promuovono e realizzano la continuità 

di tutti i servizi educativi per la prima infanzia con le altre agenzie 

educative, in particolare con la scuola dell'infanzia, con i servizi 

culturali, ricreativi, sanitari e sociali, secondo principi di coerenza e 

di integrazione degli interventi e delle competenze. 

I servizi educativi per la prima infanzia possono essere gestiti: 

a) dai Comuni, anche in forma associata; 

b) da altri soggetti pubblici; 

c) da soggetti privati, accreditati, convenzionati con i Comuni; 

d) da soggetti privati scelti dai Comuni mediante procedura ad 

evidenza pubblica; 

e) da soggetti privati autorizzati al funzionamento. 

Nei nidi d'infanzia e nei servizi pubblici e a finanziamento pubblico 

l'accesso è aperto ai bambini e alle bambine fino ai tre anni di età, 

senza distinzione di sesso, religione, etnia e gruppo sociale, anche 

se di nazionalità straniera o apolidi. Tali servizi favoriscono in 

particolare l'inserimento dei bambini disabili o in situazione di 

svantaggio sociale e culturale e promuovono la multiculturalità. 

L'accesso ai servizi integrativi e sperimentali è aperto 

prioritariamente ai bambini e alle bambine fino ai tre anni di età; 

può essere esteso anche a utenti fino ai sei anni o di età superiore, 

con un adeguato progetto pedagogico, strutturale e gestionale, 

fermo restando per la fascia d'età fino ai tre anni il rispetto degli 

standard di cui alla presente legge e alla relativa direttiva. 

Nei nidi aziendali e interaziendali che usufruiscono di 

finanziamenti pubblici è consentito l'accesso anche a bambini i cui 
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genitori non prestano la propria opera presso l'azienda beneficiaria. 

Le modalità dell'accesso sono stabilite con apposite convenzioni. Il 

bambino iscritto ha diritto alla frequenza indipendentemente 

dall'eventuale cessazione del rapporto di lavoro del genitore, fino 

all'età scelta dalla famiglia per il passaggio alla scuola dell'ìnfanzia 

Nei servizi educativi per la prima infanzia gestiti dai soggetti di cui 

alle lettere a), b), c) e d) dell'art. 5, lr 1/2000 devono essere previsti: 

a) il diritto all'accesso per i bambini disabili e svantaggiati; 

b) la partecipazione degli utenti alle spese di gestione dei servizi 

attraverso forme di contribuzione differenziata in relazione alle 

condizioni socio-economiche delle famiglie e sulla base di criteri di 

equità e di tutela delle fasce sociali meno abbienti, nel rispetto della 

vigente normativa in materia di condizioni economiche richieste 

per l'accesso alle prestazioni assistenziali, sanitarie e sociali 

agevolate. 

Nell'ambito di quanto previsto dalla legge regionale 28 luglio 2008, 

n. 14 (Norme in materia di politiche per le giovani generazioni) e, 

in particolare, dall'articolo 26 (Bambini e adolescenti disabili), i 

servizi educativi per la prima infanzia garantiscono il diritto 

all'integrazione dei bambini disabili, nonché di bambini in 

situazione di disagio relazionale e socio culturale, anche per 

prevenire ogni forma di svantaggio e di emarginazione. 

I servizi educativi per la prima infanzia, le aziende USL e i comuni 

individuano forme specifiche di collaborazione al fine di garantire 

la piena integrazione dei bambini disabili e con disagio socio-

culturale e di realizzare interventi di educazione alla salute, 

conformemente alle disposizioni contenute nelle direttive regionali. 

I soggetti gestori assicurano la massima trasparenza nella gestione 

dei servizi e prevedono la partecipazione necessaria dei genitori 

utenti alle scelte educative e alla verifica sulla loro attuazione, 

anche attraverso l'istituzione di specifici organismi rappresentativi. 
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I soggetti gestori assicurano inoltre la partecipazione delle famiglie 

attraverso modalità articolate e flessibili di incontro e di 

collaborazione. 

I Comuni garantiscono la più ampia informazione sull'attività dei 

servizi educativi e promuovono la partecipazione delle famiglie, 

dei cittadini e delle formazioni sociali organizzate all'elaborazione 

degli indirizzi e alla verifica degli interventi. 

I servizi con finalità puramente ricreativa rivolti a bambini di età 

inferiore a tre anni che ne fruiscono occasionalmente sono soggetti 

esclusivamente alle norme vigenti relative alla sicurezza e alla 

salute. 

Il servizio ricreativo, a differenza dei servizi educativi per la prima 

infanzia, si contraddistingue per l’occasionalità e temporaneità 

dell’offerta e prevede: 

- una frequenza massima giornaliera di due ore; 

- una frequenza massima di due giorni alla settimana; 

- il divieto di erogare il servizio mensa. 

A tal fine i soggetti gestori devono trasmettere al comune 

competente per territorio, ai sensi dell'articolo 19 della legge 7 

agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento 

amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi), 

la segnalazione certificata di inizio attività comprendente 

l'autocertificazione del possesso dei requisiti relativi alla sicurezza 

e alla salute previsti dalla normativa vigente. 

In caso di mancata segnalazione, il comune competente può 

ordinare la sospensione dell'attività fino all'effettuazione dei 

necessari controlli. 

I comuni dispongono controlli, anche a campione, sull'idoneità e la 

corretta utilizzazione dei servizi di cui sopra. 

Hanno invece carattere occasionale i servizi che vengono prestati, 

anche quotidianamente, per periodi brevi di tempo anche in 
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considerazione di esigenze particolari di famiglie o territori a 

condizione che non abbiano durata superiore tre settimane all’anno 

e non prevedano un tempo di frequenza giornaliera superiore a 

quattro ore. 

I servizi conciliativi, autonomamente attivate dalle famiglie e che si 

svolgono presso l’abitazione dei bambini, pur non essendo soggette 

ad alcun tipo di autorizzazione, possono essere collegate al sistema 

dei servizi. 

I Comuni, anche su richiesta delle famiglie, possono istituire albi di 

personale. 

 

 

3.2 Funzioni della Regione 

 

L'Assemblea legislativa regionale, su proposta della Giunta, 

approva, di norma ogni tre anni, il programma regionale dei servizi 

educativi per la prima infanzia, che definisce: 

a) le linee di indirizzo e i criteri generali di programmazione e di 

ripartizione delle risorse tra le Province per lo sviluppo e la 

qualificazione dei servizi, per l'attuazione di forme di continuità e 

raccordo tra i servizi educativi, scolastici, sociali e sanitari, anche 

ai fini della realizzazione del sistema educativo integrato, nonché 

per la realizzazione di servizi sperimentali; 

b) le linee di indirizzo per l'attuazione di iniziative di formazione 

degli operatori; 

c) le linee di indirizzo per la realizzazione di progetti di ricerca, 

formazione dei coordinatori pedagogici di cui all'art. 33 lr 1/2000, 

di documentazione, di monitoraggio, verifica e valutazione della 

qualità dei servizi e degli interventi, anche in accordo con gli Enti 

locali. 
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La Giunta regionale, in attuazione del programma regionale dei 

servizi educativi per la prima infanzia: 

a) adotta la delibera di programma per i finanziamenti in conto 

capitale e il relativo riparto; 

b) attua annualmente il programma regionale dei servizi educativi 

per la prima infanzia per le spese correnti e, in conformità ad esso, 

approva il riparto dei fondi a favore delle Province. 

Nell'ambito delle iniziative cui al comma 1, lettera c) lr 1/2000, la 

Regione può inoltre attuare direttamente progetti di interesse 

regionale anche avvalendosi del contributo teorico e pratico di 

centri, istituzioni e associazioni culturali che operano per sostenere 

e valorizzare le esperienze educative innovative e promuovere il 

più ampio confronto culturale nazionale ed internazionale. La 

Regione rilascia altresì ai soggetti gestori l'accreditamento.  

La Giunta regionale, sentita la competente Commissione 

dell'Assemblea legislativa, può concedere alle Province contributi 

straordinari, per spese di investimento relative a interventi di nuova 

costruzione, acquisto, restauro e risanamento conservativo, 

ristrutturazione edilizia, ripristino tipologico di edifici da destinare 

all'aumento di posti nei servizi educativi per la prima infanzia, volti 

a riequilibrare l'offerta educativa degli ambiti provinciali al di sotto 

della media regionale. 

 

 

3.3 Funzioni delle Province 

 

Le Province esercitano le seguenti funzioni: 

a) nel rispetto delle linee di indirizzo, approvano, sulla base delle 

proposte formulate dai Comuni, il programma provinciale di 

sviluppo e qualificazione dei servizi educativi per la prima 

infanzia, di norma triennale, e i piani annuali, che comprendono gli 
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interventi di formazione degli operatori e dei coordinatori 

pedagogici, garantendo il coordinamento con gli interventi previsti 

dalla normativa in materia di tutela e di promozione di diritti e 

opportunità dell'infanzia e dell'adolescenza; 

b) provvedono, in collaborazione con i Comuni, alla raccolta dei 

dati ed effettuano il monitoraggio dei servizi educativi per la prima 

infanzia esistenti sul territorio provinciale. 

Le Province trasmettono alla Giunta regionale ed alla competente 

commissione consiliare una relazione annuale sull'utilizzo dei fondi 

regionali di parte corrente e sul raggiungimento degli obiettivi della 

programmazione regionale e provinciale. 

 

 

3.4 Funzioni dei Comuni e delle AUSL. 

 

I Comuni esercitano le seguenti funzioni: 

a) concedono l'autorizzazione al funzionamento ed esercitano la 

vigilanza e il controllo sui servizi educativi per la prima infanzia e 

sulle loro strutture, nonché sui servizi ricreativi; 

b) concedono l'accreditamento fermo restando quanto previsto 

dall'art. 37 comma 7 lr 1/2000; 

c) gestiscono i servizi educativi per la prima infanzia comunali; 

d) formulano anche in collaborazione con altri soggetti, le proposte 

di intervento per lo sviluppo e la qualificazione dei servizi del 

proprio territorio ai fini dell'elaborazione del programma 

provinciale di cui all'art. 11, comma 1, lettera a) lr 1/2000; 

d bis) richiedono alle Province la concessione dei contributi in 

conto capitale; 

e) attuano, con il coinvolgimento dei coordinatori pedagogici, 

interventi di formazione del personale e di qualificazione dei 
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servizi educativi per l'infanzia, anche in collaborazione con altri 

soggetti, valorizzandone la presenza e l'esperienza; 

f) promuovono, nell'ambito della gestione dei servizi educativi per 

la prima infanzia, la presenza di soggetti appartenenti al terzo 

settore. 

Le Aziende Unità Sanitarie Locali garantiscono la tutela e la 

vigilanza igienico-sanitaria sulle strutture e sui servizi per la prima 

infanzia. 

Le Aziende individuano altresì forme specifiche di collaborazione 

con i soggetti gestori.  

 

 

3.5 Interventi ammessi a contributo e beneficiari 

 

La Giunta regionale, ai fini dell'attuazione del programma 

regionale e dei programmi provinciali assegna alle province: 

a) i fondi per il riparto; 

b) le risorse per il sostegno contributivo ai coordinamenti 

pedagogici provinciali di cui all'articolo 34 lr 1/2000. 

I fondi regionali per spese di investimento relativi a interventi di 

manutenzione straordinaria, nuova costruzione, acquisto, restauro e 

risanamento conservativo, ristrutturazione edilizia, ripristino 

tipologico di edifici da destinare a servizi educativi per la prima 

infanzia, nonché arredo degli stessi, sono erogati dalle province: 

a) ai comuni e agli altri soggetti gestori pubblici, sentito, per questi 

ultimi, il comune interessato; 

b) a soggetti privati, sentito il comune interessato. 

Gli edifici da ristrutturare o le aree sulle quali costruire devono 

risultare, all'atto della concessione del contributo, in proprietà, 

oppure in diritto di superficie, o in comodato d'uso, o in 
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concessione dei richiedenti l'ammissione a contributo, con 

scadenza non antecedente al termine del vincolo di destinazione. 

I finanziamenti concessi ai soggetti gestori privati indicati al 

comma 2, lettera b) lr 1/2000, sono revocati se i relativi servizi non 

ottengono l'autorizzazione al funzionamento entro il termine 

stabilito dal Comune, oppure se l'autorizzazione è revocata. 

Nell'ambito dei programmi provinciali i fondi regionali per spese 

correnti sono erogati dalle province ai soggetti gestori, singoli o 

associati, di cui all'articolo 5, comma 1, lettere a), b), c) e d) lr 

1/2000 per la gestione e la qualificazione dei servizi, il sostegno a 

figure di coordinamento pedagogico, la formazione degli operatori 

e degli stessi coordinatori pedagogici, nonché per la realizzazione 

di servizi sperimentali. 

6. La Giunta regionale, con proprio atto, determina le modalità e le 

procedure per la concessione dei fondi, nonché le aree di intervento 

dei progetti regionali.  

La Regione, gli enti locali e i soggetti gestori dei servizi per la 

prima infanzia, sono tenuti a fornirsi reciprocamente e a richiesta 

informazioni, dati statistici ed ogni altro elemento utile allo 

sviluppo del sistema educativo integrato, anche ai fini 

dell'implementazione delle banche dati statali, nel rispetto delle 

condizioni di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003 n. 196 

(Codice in materia di protezione dei dati personali). 

Il sistema informativo sui servizi educativi per la prima infanzia, 

tramite l'osservatorio regionale per l'infanzia e l'adolescenza, 

garantisce alla Regione, agli Enti locali ed ai soggetti gestori dei 

servizi per la prima infanzia, il più ampio accumulo e scambio delle 

informazioni, per permettere l'effettuazione delle necessarie 

verifiche di efficacia e di efficienza degli interventi realizzati. 
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3.6 Autorizzazione al funzionamento e accreditamento dei nidi 

d'infanzia e dei servizi integrativi gestiti da enti e soggetti pubblici 

e privati 

 

L'apertura e la gestione dei servizi educativi per la prima infanzia 

privati, che prevedano l'affidamento di bambini di età inferiore ai 

tre anni in un contesto diverso da quello familiare e a fronte di un 

compenso economico, ivi compresi i nidi e i micronidi aziendali ed 

interaziendali e le sezioni aggregate a scuole dell'infanzia o ad altri 

servizi educativi o scolastici, sono soggette all'autorizzazione al 

funzionamento, indipendentemente dalla loro denominazione e 

ubicazione. 

L'autorizzazione al funzionamento è concessa dal Comune nel cui 

territorio sono ubicate le strutture, che la rilascia sentito il parere 

della Commissione tecnica distrettuale di cui all'articolo 23 lr 

1/2000. 

I soggetti gestori dei servizi ricreativi devono presentare al Comune 

competente segnalazione certificata di inizio dell'attività (SCIA). 

Ai fini dell'autorizzazione al funzionamento i soggetti richiedenti 

devono essere in possesso dei seguenti requisiti: 

a) disporre di strutture con le caratteristiche previste e gli standard 

di cui alla direttiva regionale; 

b) disporre di personale in possesso dei titoli di studio previsti dalla 

normativa in vigore; 

c) applicare al personale dipendente i contratti collettivi nazionali 

di settore, secondo il profilo professionale di riferimento; 

d) applicare il rapporto numerico tra educatori e bambini iscritti 

così come indicato nella direttiva di cui all'art. 32 lr 1/2000; 

e) adottare, qualora vengano forniti uno o più pasti, una tabella 

dietetica approvata dall'Azienda unità sanitaria locale e prevedere 

procedure di acquisto degli alimenti che garantiscano il rispetto del 
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DPR 7 aprile 1999, n. 128 "Regolamento recante norme per 

l'attuazione delle direttive 96/5/CE e 98/36/CE sugli alimenti a 

base di cereali e altri alimenti destinati a lattanti e bambini", che 

prevedano l'utilizzo esclusivo di prodotti non contenenti alimenti 

geneticamente modificati e diano priorità all'utilizzo di prodotti 

ottenuti con metodi biologici; 

f) provvedere alla copertura assicurativa del personale e degli 

utenti; 

g) destinare una quota dell'orario di lavoro del personale, pari ad un 

minimo di venti ore annuali, alle attività di aggiornamento, alla 

programmazione delle attività educative e alla promozione della 

partecipazione delle famiglie. 

La Regione, al fine di promuovere lo sviluppo e la qualificazione 

del sistema educativo integrato di cui all'art. 4, istituisce la 

procedura di accreditamento, attraverso la determinazione di 

requisiti qualitativi aggiuntivi rispetto a quelli previsti per 

l'autorizzazione al funzionamento, uniformi per i servizi pubblici e 

privati. 

L'accreditamento è concesso dal Comune entro novanta giorni dalla 

data di presentazione della domanda da parte dei soggetti 

interessati, previo parere della Commissione tecnica di cui all'art. 

23, salvo quanto disposto all'art. 37 comma 7. Decorso inutilmente 

tale termine, il provvedimento è adottato in via sostitutiva dalla 

Regione. 

Al fine dell'accreditamento, i soggetti gestori, oltre a possedere i 

requisiti per l'autorizzazione al funzionamento, devono: 

a) disporre di un progetto pedagogico contenente le finalità e la 

programmazione delle attività educative, nonché le modalità 

organizzative e di funzionamento del servizio; 

b) disporre della figura del coordinatore pedagogico sulla base di 

quanto stabilito all'art. 33 lr 1/2000; 
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c) prevedere nei contratti un numero di ore di formazione analogo a 

quello previsto per i dipendenti pubblici, anche favorendo, a tal 

fine, forme di partecipazione ai corsi di formazione permanente e ai 

progetti di qualificazione del servizio che vedano la collaborazione 

tra soggetti gestori diversi, pubblici e privati; 

d) attuare o aderire ad iniziative di collaborazione, ove esistano 

diversi servizi e soggetti gestori pubblici e privati, al fine della 

realizzazione del sistema educativo integrato; 

e) attuare, nel rapporto con gli utenti, le condizioni di accesso e le 

condizioni di trasparenza e partecipazione delle famiglie, sia 

attraverso la costituzione di organismi di gestione, sia attraverso le 

modalità di collaborazione con i genitori in esso indicate; 

f) adottare strumenti e metodologie di valutazione del servizio, 

adeguandoli alle linee guida approvate dalla Giunta regionale. 

Per i servizi privati l'accreditamento costituisce condizione per 

l'accesso ai finanziamenti pubblici, ad eccezione di quanto previsto 

all'articolo 14, comma 2, lettera b) lr 1/2000. Il possesso dei 

requisiti è condizione di funzionamento per i servizi pubblici. 

Presso ciascuna Provincia sono istituiti i registri dei servizi 

educativi per la prima infanzia autorizzati, accreditati, e dei servizi 

ricreativi attivati mediante segnalazione certificata d'inizio attività. 

A tal fine la Regione e i comuni trasmettono periodicamente alle 

province gli elenchi dei servizi. 

L'elenco dei servizi registrati a livello provinciale è pubblicato 

annualmente sul Bollettino Ufficiale Telematico della Regione 

(BURERT). 

Il Comune, anche su richiesta della Regione, e avvalendosi, se 

necessario, della Commissione tecnica, procede a verifiche 

periodiche per accertare la permanenza dei requisiti sulla cui base 

sono stati concessi l'autorizzazione al funzionamento e 
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l'accreditamento. Sono fatte salve le competenze di vigilanza e 

controllo previste dalla legislazione vigente. 

Chiunque eroghi un servizio educativo per la prima infanzia senza 

avere ottenuto la preventiva autorizzazione al funzionamento, o 

gestisca un servizio ricreativo senza avere presentato la 

segnalazione certificata di inizio attività, è soggetto ad una 

sanzione amministrativa da Euro 2.000,00 a Euro 10.000,00, il cui 

importo è stabilito con regolamento o con ordinanza comunale. 

Entro tali limiti, il regolamento comunale stabilisce la sanzione da 

applicarsi per la mancanza o la perdita di ciascun requisito 

richiesto. Se la violazione persiste, il Comune assegna al soggetto 

gestore un termine per provvedere, trascorso inutilmente il quale, 

procede alla sospensione dell'autorizzazione o all'emanazione del 

divieto di prosecuzione dell'attività e alla chiusura del servizio fino 

all'introduzione o al ripristino del requisito mancante. Se, entro 

l'ulteriore termine indicato dal Comune, il requisito mancante non è 

ripristinato o il soggetto gestore non ha presentato domanda di 

autorizzazione o segnalazione certificata di inizio attività, il 

Comune stesso può procedere alla revoca dell'autorizzazione o alla 

conferma del divieto di prosecuzione dell'attività e alla chiusura del 

servizio. 

Nel caso in cui sia riscontrata la perdita di uno o più requisiti per 

l'accreditamento, il concedente assegna un termine per provvedere 

al ripristino del requisito mancante. Trascorso inutilmente tale 

termine il concedente procede alla sospensione del provvedimento 

per un periodo limitato, trascorso il quale senza che i requisiti siano 

reintegrati, procede alla revoca. La revoca dell'accreditamento 

comporta la decadenza dai benefici economici relativi alla gestione 

eventualmente concessi, nonché dagli appalti e dai rapporti 

convenzionali in atto. 
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Del provvedimento di revoca è data notizia alla Provincia 

competente che provvede alla cancellazione dal registro. 

Il potere sanzionatorio nei confronti dei soggetti privati e l'introito 

dei relativi proventi compete al Comune. 

I Comuni, anche in forma associata, possono convenzionarsi con 

soggetti accreditati per la gestione dei servizi educativi per la prima 

infanzia, nel rispetto della normativa vigente. La Giunta regionale 

approva lo schema-tipo di convenzione, che i Comuni possono 

adottare per regolamentare i rapporti con tali soggetti. 

Gli appalti di servizi di cui alla presente legge sono aggiudicati a 

favore dell'offerta economicamente più vantaggiosa, valutata in 

base ad elementi diversi, quali la qualità del progetto pedagogico, 

le modalità di gestione, il rapporto numerico tra educatori e 

bambini, le caratteristiche strutturali ed il prezzo. 

Nelle procedure di gara ad evidenza pubblica per la gestione di 

servizi educativi per la prima infanzia e nelle convenzioni per gli 

stessi è inserito l'obbligo del possesso dei requisiti per 

l'autorizzazione al funzionamento e per l'accreditamento. 

 

 

3.7 Commissione tecnica distrettuale 

 

Presso ciascun ambito distrettuale socio sanitario, è istituita la 

Commissione tecnica distrettuale con funzioni istruttorie, a 

supporto delle funzioni dei comuni previste all'articolo 12, comma 

1, lettera a) lr 1/2000. 

La Commissione viene nominata dall'ente locale capofila per 

distretto, su designazione deliberata a maggioranza dal Comitato di 

distretto, in base alle modalità di funzionamento stabilite dal suo 

regolamento. 
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All'interno della Commissione tecnica distrettuale sono 

rappresentate almeno le seguenti professionalità: 

a) amministrativa con funzioni di presidente; 

b) pedagogica, assicurando la rappresentanza paritetica del settore 

privato; 

c) igienico-sanitaria, su designazione dell'azienda unità sanitaria 

locale competente; 

d) edilizia, con specifica esperienza nei servizi educativi per 

l'infanzia. 

La commissione ha i seguenti compiti: 

a) esprime parere obbligatorio in relazione alle richieste di 

autorizzazione al funzionamento e di accreditamento dei servizi 

privati, nonché parere vincolante in relazione all'accreditamento di 

servizi pubblici; 

b) svolge attività di consulenza a favore dei comuni e degli altri 

soggetti interessati in merito alle procedure autorizzatorie e di 

accreditamento dei servizi educativi. 

Per l'espressione del parere in relazione all'accreditamento, la 

commissione è costituita esclusivamente dal Presidente e dalla 

componente pedagogica, e può essere integrata da coordinatori 

pedagogici esterni alla commissione, in relazione al numero delle 

richieste di parere. 

 

 

3.8 Caratteristiche generali dell'area e della struttura 

 

Nella predisposizione degli strumenti di pianificazione urbanistica i 

comuni programmano il fabbisogno e individuano le aree da 

destinare ai servizi per la prima infanzia, avendo come riferimento 

il quadro conoscitivo e le ipotesi di sviluppo contenute nel 

documento preliminare di cui all'articolo 32 della legge regionale 
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24 marzo 2000, n. 20 (Disciplina generale sulla tutela e l'uso del 

territorio). 

I servizi educativi devono essere ubicati in aree accessibili, 

soleggiate, idonee morfologicamente, adeguatamente protette da 

fonti di inquinamento, di norma caratterizzate dalla presenza di 

zone verdi. I servizi devono essere dotati di uno spazio esterno 

attrezzato per i bambini, salvi casi particolari individuati nella 

direttiva regionale. 

Negli ambiti per i nuovi insediamenti e in quelli da riqualificare 

devono essere favoriti interventi per l'integrazione e la continuità 

tra servizi educativi per la prima infanzia, scuole dell'infanzia e 

primarie, e servizi sociali e sanitari, ponendo particolare attenzione 

all'accessibilità al servizio, al sistema della mobilità, sicurezza e 

delle aree verdi, alla qualità architettonica e alla sostenibilità 

edilizia. 

La progettazione delle strutture e degli spazi aperti che ospitano 

servizi educativi per la prima infanzia si realizza prendendo a 

riferimento il progetto pedagogico dalle fasi iniziali fino 

all'attivazione del servizio. 

Le parti strutturali e gli elementi di finitura di tutti gli spazi dei 

servizi educativi per la prima infanzia devono rispondere a requisiti 

di fruibilità, sicurezza, igiene, salute e benessere, protezione dal 

rumore, risparmio energetico e sostenibilità ambientale previsti 

dalla legislazione statale, regionale, e negli strumenti di 

pianificazione urbanistica. 

Sugli edifici adibiti a servizi educativi per la prima infanzia oggetto 

di finanziamenti regionali è istituito vincolo di destinazione per 

quindici anni. Nel caso di finanziamenti concessi a soggetti privati  

il vincolo di destinazione è di durata ventennale. 

La Regione, su richiesta del soggetto beneficiario, può autorizzare, 

qualora sia più opportuna o funzionale in relazione alle esigenze 
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della programmazione territoriale, una diversa destinazione 

dell'edificio già vincolato, nell'ambito dei servizi educativi, 

scolastici o sociali per l'infanzia o l'adolescenza, ferma restando la 

durata del vincolo stesso. 

La Regione può altresì, su richiesta del soggetto beneficiario, 

autorizzare la rimozione del vincolo prima della scadenza, qualora 

non sia più opportuna in relazione all'interesse pubblico l'originaria 

finalizzazione dell'immobile. In tale caso la Giunta regionale 

stabilisce, in relazione alla residua durata del vincolo e 

all'ammontare del contributo erogato, la quota parte dello stesso 

che il soggetto beneficiario deve restituire alla Regione. 

Le autorizzazioni di cui sopra sono rilasciate con atto della Giunta 

regionale, acquisito il parere positivo della Provincia. 

La Giunta regionale stabilisce le modalità di restituzione del 

finanziamento nel caso di mancato rilascio o di revoca 

dell'autorizzazione al funzionamento. 

 

 

3.9 Personale dei nidi d'infanzia e dei servizi integrativi e 

coordinamento pedagogico 

 

Nel rispetto dei requisiti fissati dallo Stato per la determinazione 

dei profili professionali, il funzionamento dei servizi educativi per 

la prima infanzia è assicurato dal personale educatore e dal 

personale addetto ai servizi generali. La direttiva di cui all'articolo 

32 lr 1/2000 prevede per gli educatori di tutti i servizi educativi per 

la prima infanzia titoli di studio omogenei anche al fine di garantire 

la fungibilità delle prestazioni e la mobilità tra i servizi. 

Gli educatori hanno competenze relative alla cura e educazione dei 

bambini e alla relazione con le famiglie e provvedono 

all'organizzazione e al funzionamento del servizio. In particolare, 
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per quanto riguarda i servizi integrativi di cui all'art. 3, comma 1, 

lettera b) lr 1/2000 gli educatori agevolano la comunicazione tra i 

genitori e promuovono il loro ruolo attivo. 

Oltre a quanto previsto nei contratti di lavoro di settore gli addetti 

ai servizi generali svolgono compiti di pulizia e riordino degli 

ambienti e dei materiali e collaborano con il personale educatore 

alla manutenzione e preparazione dei materiali didattici e al buon 

funzionamento dell'attività del servizio. Nei nidi d'infanzia gli 

addetti ai servizi generali svolgono anche i compiti relativi alla 

predisposizione e alla distribuzione del vitto. 

Sono previsti incontri periodici di tutto il personale per 

l'impostazione e la verifica del lavoro educativo e per 

l'elaborazione di indicazioni metodologiche e operative. 

L'attività del personale si svolge secondo il metodo del lavoro di 

gruppo e il principio della collegialità, in stretta collaborazione con 

le famiglie, al fine di garantire la continuità degli interventi 

educativi e il pieno e integrato utilizzo delle diverse professionalità 

degli operatori del servizio. 

Le modalità di collaborazione e di integrazione tra le diverse figure 

e competenze sono stabilite dagli enti e soggetti gestori nell'ambito 

della contrattazione di settore. 

L'Assemblea legislativa con propria direttiva definisce il rapporto 

numerico tra personale educatore, personale addetto ai servizi 

generali e bambini all'interno dei nidi d'infanzia, considerando 

nella determinazione di esso il numero dei bambini iscritti e la loro 

età, con particolare attenzione a quelli di età inferiore ai dodici 

mesi; la presenza di bambini disabili o in particolari situazioni di 

disagio o di svantaggio socio-culturale, in relazione al numero e 

alla gravità dei casi; le caratteristiche generali della struttura e i 

tempi di apertura; il numero complessivo degli educatori assegnati 

al servizio, anche al fine di garantirne un'adeguata compresenza. 
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L'Assemblea legislativa regionale con la stessa direttiva definisce 

altresì il rapporto numerico tra personale e bambini all'interno dei 

servizi domiciliari, integrativi e sperimentali, in relazione alle 

caratteristiche specifiche del servizio offerto. 

I Comuni e gli altri enti o soggetti gestori assicurano le funzioni di 

coordinamento dei servizi educativi per la prima infanzia tramite 

figure professionali dotate di laurea specifica ad indirizzo socio-

pedagogico o socio-psicologico. 

I coordinatori pedagogici hanno il compito di assicurare 

l'organizzazione del personale e il funzionamento dell'équipe sul 

versante pedagogico e gestionale. I coordinatori pedagogici 

svolgono, in particolare, compiti di indirizzo e sostegno tecnico al 

lavoro degli operatori, anche in rapporto alla loro formazione 

permanente, di promozione e valutazione, nonché di monitoraggio 

e documentazione delle esperienze, di sperimentazione, di raccordo 

tra i servizi educativi, sociali e sanitari. Supportano inoltre il 

personale per quanto riguarda la collaborazione con le famiglie e la 

comunità locale, anche al fine di promuovere la cultura 

dell'infanzia e della genitorialità, in un'ottica di comunità educante. 

La dotazione dei coordinatori pedagogici deve essere definita 

considerando prioritariamente il numero dei servizi funzionanti nel 

territorio. 

Nell'ambito degli obiettivi definiti dagli enti e soggetti gestori, il 

coordinamento pedagogico rappresenta lo strumento atto a 

garantire il raccordo tra i servizi per la prima infanzia all'interno del 

sistema educativo territoriale, secondo principi di coerenza e 

continuità degli interventi sul piano educativo e di omogeneità ed 

efficienza sul piano organizzativo e gestionale. Il coordinamento 

pedagogico concorre sul piano tecnico alla definizione degli 

indirizzi e dei criteri di sviluppo e di qualificazione del sistema dei 

servizi per l'infanzia. 
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Ciascuna Provincia istituisce un Coordinamento pedagogico 

provinciale, formato dai coordinatori pedagogici dei servizi per 

l'infanzia accreditati, con compiti di formazione, confronto e 

scambio delle esperienze, promozione dell'innovazione, 

sperimentazione e qualificazione dei servizi, nonché supporto al 

monitoraggio e alla valutazione del progetto pedagogico, in 

coerenza con l'attività programmatoria della Provincia in materia di 

servizi per l'infanzia. Il Coordinamento pedagogico provinciale 

cura altresì i rapporti con istituti di ricerca e il raccordo con i centri 

per le famiglie. 

I Comuni e gli altri enti o soggetti gestori dei servizi accreditati 

garantiscono la partecipazione dei coordinatori pedagogici al 

coordinamento provinciale. 

Al fine di consentire ai coordinatori pedagogici di svolgere 

adeguatamente le loro funzioni, gli Enti e i soggetti gestori, anche 

in collaborazione tra loro, promuovono la loro partecipazione ad 

attività ed iniziative di studio, di ricerca e di aggiornamento 

realizzate dalla Regione, dagli Enti locali, dalle Università o da 

centri di formazione e ricerca. 

I soggetti gestori del servizio devono prevedere azioni formative 

per il personale educatore al momento dell'assunzione a tempo 

indeterminato, al fine di facilitarne l'inserimento professionale. 

Gli Enti e i soggetti gestori promuovono altresì la formazione 

permanente degli operatori attraverso iniziative di aggiornamento 

annuale. Nell'ambito di tale attività dovranno essere previste anche 

iniziative per la prevenzione e l'educazione alla salute. 

Per lo svolgimento delle funzioni in materia di accreditamento la 

Regione garantisce ai coordinatori pedagogici coinvolti nell'attività 

istruttoria un'adeguata formazione. 
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CAPITOLO IV: 

LE LEGGI REGIONALI E.R. 26/2001 E 12/2003 
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4.1 Legge Regionale 26/2001: Diritto allo studio ed 

all'apprendimento per tutta la vita 

 

La Regione Emilia-Romagna con la legge regionale 26/2001, che  

si ispira alla finalità di rendere effettivo il diritto di ogni persona ad 

accedere a tutti i gradi del sistema scolastico e formativo,  

disciplina, in raccordo con le norme della legge 10 marzo 2000, n. 

62, gli interventi per il diritto allo studio ed all'apprendimento per 

tutta la vita. 

La Regione e gli Enti locali, nel rispetto di quanto previsto dal 

decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 e ferme restando le 

funzioni amministrative attribuite ai Comuni dall'art. 42 del D.P.R. 

616/77, promuovono interventi volti a rimuovere gli ostacoli di 

ordine economico, sociale e culturale che si frappongono al pieno 

godimento di tale diritto. 

La Regione e gli Enti locali pongono a fondamento della 

programmazione degli interventi di rispettiva competenza in 

materia di diritto allo studio il principio della partecipazione delle 

istituzioni scolastiche, statali, paritarie e degli Enti locali, degli enti 

di formazione professionale, dell'associazionismo e delle parti 

sociali. 

Sono oggetto specifico della legge regionale 26/2001 le azioni che 

favoriscono: 

a) la promozione e la qualificazione di interventi per il diritto allo 

studio in favore degli alunni delle scuole appartenenti al sistema 

nazionale di istruzione, come definito dall'art. 1 della legge 10 

marzo 2000, n. 62 e fatta salva l'applicazione del comma 7 del 
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medesimo articolo, e delle agenzie formative, nel rispetto delle 

autonomie e delle identità pedagogiche, didattiche e culturali, della 

libertà di insegnamento e della libertà di scelta educativa delle 

famiglie; 

b) la realizzazione di una offerta di servizi e di interventi 

differenziati, volta ad ampliare i livelli di partecipazione delle 

persone ai sistemi dell'istruzione e della formazione, anche in 

riferimento all'educazione degli adulti; 

c) il raccordo delle istituzioni e dei servizi educativi, scolastici, 

formativi, socio-sanitari, culturali, ricreativi e sportivi; 

d) il riequilibrio dell'offerta scolastica e formativa attraverso 

interventi prioritariamente diretti agli strati della popolazione con 

bassi livelli di scolarità, con particolare attenzione alle zone in cui 

l'ubicazione dei servizi comporti per gli utenti situazioni di 

particolare disagio; 

e) il sostegno al successo scolastico e formativo. 

Gli interventi a beneficio dei destinatari sono: 

a) interventi volti a facilitare l'accesso e la frequenza alle attività 

scolastiche e formative: 

1) fornitura gratuita o semigratuita dei libri di testo agli alunni della 

scuola dell'obbligo e delle superiori, ai sensi dell'art. 156, comma 1, 

del T.U. n. 297 del 16 aprile 1994, dell'art. 27 della legge 23 

dicembre 1998, n. 448 e dei relativi provvedimenti attuativi; 

2) servizi di mensa; 

3) servizi di trasporto e facilitazioni di viaggio; 

4) servizi residenziali; 

5) sussidi e servizi individualizzati per soggetti in situazione di 

handicap; 

6) borse di studio; 

b) progetti volti a garantire ed a migliorare i livelli di qualità 

dell'offerta formativa ed educativa. 
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Gli interventi di cui alla lettera a) del comma 1, numeri 1, 2, 3, 4 e 

5 sono a carico del Comune di residenza dell'alunno, salvo che 

intervengano accordi diversi fra i Comuni interessati. 

Gli utenti concorrono al costo dei servizi di cui sopra, lettera a), 

numeri 2, 3, 4 e 5 con contributi riferiti alle proprie condizioni 

economiche. I Comuni individuano le fasce di reddito a cui 

rapportare tali contributi. 

I progetti di cui alla lettera b) di cui sopra riguardano: 

a) facilitazioni per l'utilizzo a fini scolastici e formativi delle 

strutture culturali, sportive e scientifiche presenti sul territorio, 

nonché fruizione di supporti didattici e strumentali per progetti di 

innovazione e sperimentazione in ambito didattico ed educativo, 

con particolare riferimento alle tecnologie multimediali; 

b) iniziative volte a promuovere e sostenere la coerenza e la 

continuità tra i diversi gradi e ordini di scuole, nonché forme di 

collaborazione fra scuole e famiglie; 

c) interventi volti ad accrescere la qualità dell'offerta educativa a 

beneficio dei frequentanti delle scuole dell'infanzia del sistema 

nazionale di istruzione e degli Enti locali, compresi i relativi 

progetti di qualificazione e aggiornamento del personale, anche in 

riferimento al raccordo tra esse, i nidi di infanzia e servizi 

integrativi e la scuola dell'obbligo; 

d) azioni di prevenzione degli abbandoni e della dispersione 

scolastica.  

Al fine di rendere effettivo il diritto allo studio e all'istruzione per 

tutti gli alunni delle scuole del sistema nazionale di istruzione e per 

gli allievi dei corsi di formazione professionale organizzati da 

agenzie formative accreditate ai sensi della legislazione vigente, la 

Regione interviene attraverso l'attribuzione di borse di studio agli 
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allievi meritevoli e/o a rischio di abbandono del percorso 

formativo, in disagiate condizioni economiche e residenti sul 

territorio regionale. 

Ai sensi del comma 11 dell'art. 1 della legge n. 62/2000, al fine di 

ridurre il rischio di abbandono scolastico, le borse di studio, nella 

misura massima stabilita dalla Giunta regionale e di pari importo, 

vengono attribuite in via prioritaria, indipendentemente dalla 

relativa documentazione di spesa, agli alunni appartenenti a 

famiglie la cui situazione economica annua, determinata secondo le 

disposizioni di cui al decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109 e 

successive modificazioni ed integrazioni, non sia superiore a 30 

milioni di lire netti (pari a 15.493,71 euro) per un nucleo familiare 

di tre componenti, aumentabili in relazione alla composizione del 

nucleo stesso. 

Per gli alunni appartenenti a famiglie la cui situazione economica 

annua sia compresa fra il limite sopra stabilito e lire 60 milioni netti 

(pari a 30.987,41 euro) per un nucleo familiare di tre componenti, 

aumentabili in relazione alla composizione del nucleo stesso, le 

borse di studio di pari importo, non superiore alla misura massima 

prevista sopra, sono erogate a sostegno delle spese per l'istruzione. 

La Giunta regionale con proprio atto individua i beneficiari, 

l'importo massimo erogabile, eventualmente differenziato per 

ordine e grado di scuola frequentata e per fasce di reddito, che 

possono essere specificate all'interno dei limiti di cui sopra e a 

garanzia dell'uniformità di trattamento, stabilisce altresì le modalità 

attraverso le quali le Province, di intesa con i Comuni, provvedono 

all'assegnazione delle borse di studio, anche avvalendosi della 

collaborazione delle scuole. 

La Regione e gli Enti locali promuovono - nell'ambito delle 

rispettive competenze ed in conformità alle leggi 5 febbraio 1992, 

n. 104 e 8 novembre 2000, n. 328 e relativi provvedimenti attuativi 
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- interventi diretti a garantire il diritto all'educazione, all'istruzione 

ed all'integrazione nel sistema scolastico e formativo di soggetti in 

situazione di handicap, nonché di ogni cittadino che a causa di 

deficit fisici, psichici o sensoriali rischi di incontrare ostacoli al 

proprio percorso educativo e formativo. 

Gli interventi vengono attivati nel quadro di accordi di programma, 

stipulati fra Enti locali, organi scolastici ed Aziende Unità sanitarie 

locali, finalizzati ad una programmazione coordinata dei servizi 

scolastici con quelli sanitari, socio assistenziali, culturali, ricreativi, 

sportivi e con altre attività gestite sul territorio da enti pubblici e 

privati. 

Nell'ambito degli accordi di programma, in particolare: 

a) i Comuni provvedono - nei limiti delle proprie disponibilità e 

sulla base del piano educativo individualizzato predisposto con 

l'Amministrazione scolastica e le Aziende Unità sanitarie locali - 

agli interventi diretti ad assicurare l'accesso e la frequenza al 

sistema scolastico e formativo attraverso la fornitura di servizi di 

trasporto speciale, di materiale didattico e strumentale, nonché di 

personale aggiuntivo provvisto dei requisiti di legge e destinato a 

favorire e sviluppare l'autonomia e la capacità di comunicazione; 

b) le Aziende Unità sanitarie locali provvedono alla certificazione, 

partecipano alla definizione del piano educativo individualizzato ed 

effettuano le verifiche necessarie al suo aggiornamento, 

assicurando altresì le attività di consulenza e di supporto richieste 

dal personale docente, educativo e socio-assistenziale impegnato 

nel processo di integrazione. 

Gli interventi di cui alla presente legge sono attuati in favore: 

a) dei frequentanti le scuole del sistema nazionale di istruzione, 

compresi quelli delle scuole dell'infanzia; 

b) dei frequentanti i corsi per adulti, organizzati al fine del 

conseguimento di titoli di studio o di certificazione di competenze; 
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c) dei frequentanti i corsi di formazione professionale, di base e 

superiore, organizzati da soggetti accreditati ai sensi della 

legislazione vigente. 

 

 

4.2 Legge Regionale 26/2001: Ruoli e funzioni degli Enti 

istituzionali e strumenti per la concertazione sociale 

 

Le Funzioni della Regione sono quelle di programmazione, 

indirizzo, coordinamento e sperimentazione. A tal fine, il Consiglio 

regionale, su proposta della Giunta, sentita la Conferenza Regione- 

Autonomie locali, approva gli indirizzi triennali, determinando 

complessivamente le risorse regionali, che si sommano con quelle 

dello Stato e degli Enti locali, raccordandone le modalità di 

impiego, nonché l'eventuale modifica dei limiti di reddito previsti. 

Compete altresì alla Regione la realizzazione di interventi di 

rilevanza regionale, direttamente o mediante la concessione di 

contributi a favore degli Enti locali. 

La Giunta regionale approva, in coerenza con gli indirizzi il riparto 

dei fondi a favore delle Province per gli interventi e le relative 

modalità di attuazione, anche in relazione ad intese fra Regione, 

Enti locali e scuole. 

La Regione e gli Enti locali, ciascuno per il proprio ambito di 

competenza, attuano le azioni necessarie per assicurare il 

monitoraggio ed il controllo sulla finalizzazione delle risorse 

destinate alla realizzazione degli interventi.  

In relazione alle Funzioni degli Enti locali, questi esercitano le 

funzioni loro attribuite dall'art. 139 del decreto legislativo n. 

112/98 nel quadro degli indirizzi triennali di cui al comma 1 

dell'art. 7, nonché degli atti di indirizzo di cui al comma 3 dello 

stesso articolo legge regionale 26/2001. 
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Le Province approvano il programma degli interventi, elaborato 

con il concorso dei Comuni e delle scuole del sistema nazionale di 

istruzione del territorio di competenza, contenente i progetti e gli 

interventi di cui alla presente legge e la relativa assegnazione di 

fondi, nel rispetto degli indirizzi triennali e delle direttive regionali. 

Le Province trasmettono alla Regione una relazione annuale 

sull'utilizzo dei fondi regionali e sul raggiungimento degli obiettivi 

della programmazione. 

Al fine di elaborare proposte per gli interventi e di valutarne 

l'attuazione, in applicazione del principio di partecipazione è 

convocata annualmente la Conferenza regionale per il diritto allo 

studio. 

Al tale scopo, la Giunta attiva le competenti sedi di concertazione, 

con particolare riferimento alla Consulta regionale per le politiche a 

favore delle persone disabili, alla Conferenza permanente per 

l'istruzione e la formazione ed alla Commissione regionale 

tripartita, coinvolgendo altresì gli enti di formazione professionale 

accreditati, le associazioni delle scuole e delle famiglie 

maggiormente rappresentative a livello regionale ed il Forum del 

Terzo settore. 

 

 

4.3 Legge Regionale 12/2003: norme per l'uguaglianza delle 

opportunità di accesso al sapere, per ognuno e per tutto l'arco della 

vita 

 

La Regione Emilia-Romagna, nel rispetto della Costituzione e dei 

principi dell'ordinamento dell'Unione Europea, finalizza la propria 

normativa e la propria attività amministrativa nelle materie 

dell'istruzione e della formazione professionale alla valorizzazione 

della persona e all'innalzamento dei livelli culturali e professionali, 
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attuando qualificate azioni di sostegno ai percorsi dell'istruzione e 

della formazione professionale, anche in integrazione tra loro. 

La Regione assume altresì l'ordinamento nazionale dell'istruzione a 

fondamento e indirizza le proprie azioni alla qualificazione nel 

territorio regionale del sistema nazionale di istruzione, ed in 

particolare della scuola pubblica, come definito dalla legislazione 

nazionale. 

Le norme generali e i principi fondamentali sull'istruzione e i livelli 

essenziali delle prestazioni in materia di istruzione e formazione 

professionale, definiti a livello nazionale ai sensi dell'articolo 117 

della Costituzione, costituiscono la base sulla quale la Regione 

organizza e sviluppa le proprie politiche in tali materie, in modo 

che siano garantite le pari opportunità e l'uguaglianza formale e 

sostanziale nell'esercizio dei diritti dei cittadini valorizzando il 

ruolo degli enti locali e delle autonomie funzionali. 

La legge regionale 26/03 detta la disciplina dell'esercizio da parte 

della Regione e degli enti locali delle funzioni amministrative 

relative all'istruzione ed alla formazione professionale, componenti 

fondamentali del sistema formativo, fatte salve le funzioni già 

disciplinate dalla legislazione nazionale vigente ed in particolare 

dal decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 (Conferimento di 

funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle Regioni ed agli 

Enti locali, in attuazione del capo I della Legge 15 marzo 1997, n. 

59), e individua altresì i principi generali cui si ispira la 

legislazione regionale nelle materie che ne costituiscono oggetto. 

La Regione, in attuazione dei diritti garantiti dalla Costituzione e 

dalle Convenzioni internazionali in materia di diritti degli uomini, 

delle donne e dei fanciulli, pone la persona al centro delle politiche 

dell'istruzione, della formazione e del lavoro, garantendo ad 

ognuno per tutto l'arco della vita l'accesso a tutti i gradi 

dell'istruzione, in condizione di pari opportunità, il sostegno per il 
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conseguimento del successo scolastico e formativo e per 

l'inserimento nel mondo del lavoro. 

Gli interventi della Regione e degli enti locali, in applicazione di 

quanto previsto, sono mirati ad innalzare il livello di istruzione di 

tutti, almeno fino all'assolvimento dell'obbligo formativo con il 

conseguimento di un diploma o di una qualifica professionale, a 

sostenere in particolare i percorsi educativi e formativi, fin dalla 

prima infanzia, dei ragazzi in condizioni di svantaggio personale, 

economico e sociale, nonché a prevenire l'abbandono scolastico. 

Al fine di consentire l'effettivo esercizio dei diritti di cui al comma 

1, la Regione e gli enti locali sostengono la valorizzazione 

dell'autonomia dei soggetti e la qualificazione ed il rafforzamento 

dell'offerta formativa, per renderla più rispondente alle differenze 

ed alle identità di ciascuno e più rispettosa dei ritmi di 

apprendimento, favorendone l'articolazione nell'intero territorio 

regionale, con attenzione alle aree deboli ed alla montagna. La 

Regione e le Province, nell'ambito dell'offerta finalizzata alla 

formazione del cittadino, valorizzano altresì la cultura del lavoro, 

anche attraverso la promozione di percorsi caratterizzati 

dall'intreccio fra apprendimenti teorici ed applicazioni pratiche. 

L'offerta formativa è volta a favorire altresì le pari opportunità 

nell'inserimento lavorativo, l'adeguamento delle competenze 

professionali dei lavoratori, l'attuazione dei principi di integrazione 

e di inclusione sociale. 

L'integrazione delle persone disabili e in condizione di svantaggio 

individuale e sociale, definito ai sensi della normativa vigente, si 

realizza anche mediante la partecipazione attiva delle famiglie e 

delle associazioni, delle parti sociali, delle cooperative sociali, 

nonché dei soggetti del terzo settore. 

Gli stranieri immigrati godono dei diritti di cui sopra in condizione 

di parità con i cittadini italiani; a tal fine, la Regione promuove 
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l'adeguamento dell'offerta formativa alle loro specifiche esigenze 

nelle modalità organizzative, nelle metodologie e nei contenuti, 

anche attraverso attività di mediazione culturale. 

Resta ferma la normativa regionale vigente in materia di diritto allo 

studio, quale strumento essenziale per rendere effettivo il diritto di 

ogni persona ad accedere a tutte le opportunità formative. 

Il sistema formativo nel territorio regionale si sostanzia 

nell'insieme delle azioni e delle relazioni che i soggetti operanti 

nell'istruzione, nella formazione professionale e nell'educazione 

non formale attuano e instaurano tra loro per arricchire e qualificare 

l'offerta formativa e per consentire che le competenze acquisite in 

un settore o ambito possano essere trasferite in altri settori o ambiti 

e possano facilitare l'inserimento nel mercato del lavoro. Tale 

sistema valorizza una molteplicità di opportunità per costruire e far 

crescere nel corso di tutta la vita il patrimonio di competenze 

personali, di carattere culturale, lavorativo e di esperienza. 

La Regione riconosce l'autonomia e la pari dignità dell'istruzione e 

della formazione professionale, quali componenti essenziali del 

sistema formativo, e valorizza l'autonomia dei soggetti che operano 

al loro interno, ed in particolare delle istituzioni scolastiche, delle 

università e degli organismi di formazione professionale 

accreditati. 

Il sistema formativo si fonda sui principi di unitarietà, di pluralismo 

e di specificità delle componenti che vi operano e che interagiscono 

tra loro nella realizzazione dei rispettivi compiti istituzionali, 

mantenendo le differenze degli strumenti e dei soggetti gestori, 

favorendo il riconoscimento reciproco delle competenze acquisite e 

la possibilità di utilizzo delle competenze stesse ai fini della 

mobilità interna al sistema. 

L'integrazione delle politiche formative si basa sulla collaborazione 

fra le istituzioni pubbliche e si realizza mediante l'interazione tra i 
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soggetti operanti nel sistema e l'impiego coordinato e condiviso di 

risorse e competenze professionali diverse. Nell'ambito dei processi 

di integrazione, la Regione e gli enti locali perseguono la riduzione 

degli adempimenti burocratici e la semplificazione delle procedure. 

La Regione e gli enti locali promuovono altresì il coordinamento 

delle politiche formative con i servizi sociali, sanitari, educativi, 

culturali, sportivi al fine di realizzare, mediante la valorizzazione 

delle diverse competenze e risorse, progetti ed azioni che rendano 

effettivi i diritti di cui all'articolo 2 lr 12/2003. 

La Regione e gli enti locali sostengono i soggetti del sistema 

formativo nel processo di qualificazione e di arricchimento 

dell'offerta formativa e della sua integrazione ed articolazione. In 

tale ambito, gli interventi regionali mirano in particolare alla 

diffusione ed al consolidamento della cultura europea in tutti i 

percorsi formativi, quale parte integrante del diritto di cittadinanza 

e quale strategia di ampliamento delle opportunità di 

apprendimento e di occupazione. 

 

 

4.4 Legge Regionale 12/2003: Riconoscimento e circolazione dei 

titoli e delle qualifiche professionali a livello nazionale ed europeo 

 

La Regione, nelle sedi istituzionali di collaborazione tra Stato, 

Regioni ed enti locali, concorre alla definizione di standard 

essenziali nazionali per la formazione professionale, anche 

integrata, e persegue il riconoscimento nazionale dei titoli, delle 

qualifiche professionali e delle certificazioni di competenze, 

attraverso l'individuazione di equivalenze tra i diversi percorsi 

formativi e la definizione di certificazioni valide sull'intero 

territorio nazionale. 
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La Regione opera per favorire la libera circolazione delle 

certificazioni in ambito europeo, impegnandosi ad adottare gli 

indicatori a tal fine stabiliti dall'Unione Europea. 

Ogni persona ha diritto ad ottenere il riconoscimento formale e la 

certificazione delle competenze acquisite. 

Il riconoscimento può essere utilizzato, anche in ottemperanza alle 

disposizioni comunitarie, per conseguire un diploma, una qualifica 

professionale o altro titolo riconosciuto. A tal fine la Regione 

promuove accordi con le componenti del sistema formativo e con le 

parti sociali per la definizione di procedure per il riconoscimento, 

la certificazione e l'individuazione degli ambiti di utilizzazione 

delle diverse competenze, nonché per il riconoscimento delle 

competenze acquisite nel mondo del lavoro, utilizzabili come 

crediti per i percorsi formativi. 

Titolari del potere di riconoscimento e certificazione sono i 

soggetti formativi del sistema. Gli organismi di formazione 

professionale accreditati trasmettono al sistema informativo 

regionale, di cui all'articolo 16 lr 12/2003, le certificazioni 

rilasciate al fine della costituzione del relativo repertorio. 

 

 

4.5 Legge Regionale 12/2003: Libretto formativo personale 

 

Gli studenti, all'atto della prima iscrizione ad attività di istruzione o 

di formazione professionale successiva all'assolvimento 

dell'obbligo scolastico, possono richiedere il rilascio del libretto 

formativo personale, nel quale sono iscritti i titoli, le qualifiche e le 

certificazioni conseguite. 

La Giunta regionale, sentita la commissione consiliare competente, 

definisce con proprio atto le caratteristiche del libretto formativo, 
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nonché le modalità per il rilascio dello stesso a tutti coloro che lo 

richiedono. 

Nel libretto possono essere iscritti anche gli attestati di frequenza in 

esito a percorsi dell'educazione non formale, le competenze ed i 

crediti formativi comunque acquisiti e documentati, nonché 

dichiarazioni di autoformazione. 

 

 

4.6 Legge Regionale 12/2003: Sostegno e sviluppo 

dell'innovazione 

 

La Regione e gli enti locali, nell'ambito delle rispettive 

competenze, sostengono le attività di qualificazione del personale 

della formazione professionale e promuovono iniziative di incontro 

e scambio culturale con il personale docente del sistema nazionale 

di istruzione. 

La Regione e gli enti locali, nel rispetto delle competenze generali 

dello Stato in materia di formazione iniziale dei docenti del sistema 

nazionale di istruzione e dei relativi titoli abilitanti, nonché delle 

materie riservate alla contrattazione, sostengono le attività di 

qualificazione del personale in servizio nelle istituzioni scolastiche. 

La Regione e gli enti locali valorizzano le funzioni di tutoraggio, 

accompagnamento e mediazione culturale svolte da personale 

docente dell'istruzione e della formazione professionale e da altre 

figure professionali specializzate, anche garantendo una loro 

adeguata formazione. 

Nel quadro delle finalità di cui al presente articolo sono realizzate 

azioni di sostegno e di rafforzamento delle motivazioni e delle 

capacità relazionali, rivolte a docenti e formatori, anche 

promuovendo e valorizzando progetti di ricerca didattica e di 

innovazione pedagogica, fondati su esperienze concrete realizzate 
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tra docenti, studenti e altri operatori in ambito scolastico ed extra 

scolastico. 

Per il raggiungimento delle finalità sono concessi assegni di studio 

da destinare al personale della formazione professionale, nonché al 

personale della scuola che si avvalga del periodo di aspettativa di 

cui all'articolo 26, comma 14, della legge 23 dicembre 1998, n. 448 

(Misure di finanza pubblica per la stabilizzazione e lo sviluppo). Le 

condizioni e le modalità per la concessione degli assegni sono 

definite con atto della Giunta regionale, nell'ambito degli indirizzi 

approvati dal Consiglio regionale ai sensi dell'articolo 44 lr 12/03. 

La Regione valorizza la ricerca e l'innovazione didattica e 

tecnologica per la qualificazione del sistema formativo, 

realizzando, attraverso la stipula di convenzioni, collaborazioni con 

l'Istituto regionale per la ricerca educativa, con le Università e con 

altri organismi di ricerca nazionali ed internazionali, con le Camere 

di commercio, con imprese, singole o associate, e con associazioni 

di imprese. 

La Regione valorizza altresì il ruolo delle Università in relazione 

alle funzioni di qualificazione delle risorse umane, con particolare 

riferimento alle azioni di formazione dei docenti, di aggiornamento 

dei professionisti, di ricerca per la formazione di figure 

professionali nell'ambito delle nuove tecnologie. 

Ferma restando la normativa regionale in materia di innovazione e 

trasferimento tecnologico, la Regione sostiene in particolare la 

qualificazione delle risorse umane nell'ambito di tali processi, 

anche attraverso la concessione di borse di studio per la ricerca 

applicata, al fine di incentivare la diffusione delle innovazioni 

tecnologiche per il rafforzamento della competitività del sistema 

economico regionale e per la promozione di nuove imprese, con 

particolare riferimento a quelle di piccole e medie dimensioni. 
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Nel rispetto dell'autonomia didattica dei soggetti del sistema 

formativo, le attività formative, in particolare quelle in integrazione 

fra l'istruzione e la formazione professionale, sono realizzate, di 

norma, attraverso fasi di apprendimento teorico, pratico, in 

simulazione, in tirocinio e in alternanza in ambiente lavorativo. Le 

fasi di apprendimento possono essere realizzate anche attraverso il 

ricorso alla metodologia della formazione a distanza. 

Nell'ambito della legislazione in materia e della contrattazione 

nazionale, costituiscono tirocinio le esperienze formative, 

orientative o professionalizzanti, che non configurano rapporto di 

lavoro, realizzate presso luoghi di lavoro privati e pubblici sulla 

base di una convenzione contenente uno specifico progetto fra il 

datore di lavoro e i soggetti del sistema formativo, che assolvono a 

compiti di promozione ed assumono la responsabilità della qualità 

e della regolarità dell'iniziativa. Il progetto oggetto del tirocinio 

deve essere sottoscritto dal tirocinante. 

L'alternanza scuola-lavoro è una modalità didattica, non costituente 

rapporto di lavoro, realizzata nell'ambito dei percorsi di istruzione 

o di formazione professionale, anche integrati, quale efficace 

strumento di orientamento, preparazione professionale e 

inserimento nel mondo del lavoro. Essa si realizza attraverso 

esperienze in contesti lavorativi che devono essere adeguati 

all'accoglienza ed alla formazione. 

Ai fini della valorizzazione della cultura del lavoro nei percorsi 

formativi, anche attraverso le metodologie didattiche di cui 

all'articolo 9 lr 12/03, la Regione, in accordo con le parti sociali, 

definisce gli specifici requisiti che le imprese e gli enti pubblici e 

privati nonché le aziende pubbliche devono possedere per 

contribuire a realizzare il diritto delle persone ad un'adeguata 

formazione. Tali requisiti sono riferiti in particolare all'adeguatezza 
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tecnico-produttiva ed organizzativa, alla capacità di trasferire 

conoscenze ed abilità ai fini di valorizzare le risorse umane, alla 

disponibilità di personale con funzioni specifiche di supporto 

all'apprendimento, nonché alla sottoscrizione dei contratti collettivi 

nazionali di lavoro e di eventuali contratti integrativi. 

I soggetti di cui sopra, informate le rispettive organizzazioni 

sindacali, esplicano il proprio ruolo formativo nell'ambito dei 

percorsi del sistema formativo, sulla base di intese con istituzioni 

scolastiche, università ed organismi di formazione professionale 

accreditati. 

La Regione e gli enti locali, in attuazione dei principi sostengono 

interventi e servizi di orientamento svolti dai soggetti formativi, 

anche in collaborazione con le famiglie, al fine di supportare le 

persone nella formulazione ed attuazione consapevole delle proprie 

scelte formative e professionali. 

La funzione di orientamento si esplica: 

a) nell'educazione alla scelta, che consiste in attività finalizzate a 

favorire la comprensione e l'espressione di interessi, attitudini ed 

inclinazioni degli studenti, nel contesto dei percorsi di istruzione e 

di formazione, a partire dalla scuola secondaria di primo grado; 

b) nell'educazione alle opportunità professionali, che consiste in 

attività finalizzate alla conoscenza, anche diretta, del mondo del 

lavoro. 

La Regione, nell'ambito delle funzioni di cui all'articolo 44 LR 

12/03, e le Province sostengono le istituzioni scolastiche e gli 

organismi di formazione professionale accreditati per lo sviluppo 

delle funzioni di orientamento, anche attraverso interventi per la 

formazione dei docenti, l'utilizzo di esperti e la messa a 

disposizione di adeguati strumenti. 
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4.7 Legge Regionale 12/2003: L'istruzione e la formazione 

professionale per le persone in stato di disagio e in situazione di 

handicap 

 

La Regione e gli enti locali, nell'ambito delle rispettive 

competenze, valorizzano le iniziative delle istituzioni scolastiche, 

degli organismi di formazione professionale accreditati e degli enti 

del privato sociale a favore delle persone in stato di disagio e 

sostengono con propri finanziamenti: 

a) progetti di continuità scolastica ed educativa fra scuola e 

ospedale; 

b) progetti di recupero scolastico, formativo e di orientamento di 

minori e adulti sottoposti a misure restrittive; 

c) progetti di recupero scolastico e di reinserimento in formazione 

di adolescenti con problemi di disagio sociale, psichico, fisico o 

collegato con dipendenze; 

d) progetti di recupero scolastico e formativo e di orientamento per 

adulti inseriti in comunità per tossicodipendenti; 

e) progetti per il recupero scolastico e di reinserimento in 

formazione di minori ed adulti in situazione di handicap. 

 

 

4.8 Legge Regionale 12/2003: Finanziamento dei soggetti e delle 

attività 

 

Le attività delle istituzioni scolastiche autonome, possono essere 

finanziate direttamente o tramite avvisi pubblici, secondo criteri 

individuati dall'ente competente. 

La Regione e le Province provvedono alla scelta delle attività di 

formazione professionale e di integrazione fra l'istruzione e la 

formazione professionale da finanziare nel rispetto dei principi di 
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parità di trattamento, di trasparenza, di proporzionalità, di mutuo 

riconoscimento. La Regione e le Province selezionano i soggetti 

destinatari dei finanziamenti tramite procedure ad evidenza 

pubblica. I requisiti dei soggetti destinatari di finanziamenti 

regionali sono stabiliti dalla Giunta regionale nel rispetto delle 

linee di programmazione approvate dal Consiglio regionale. 

La Regione sostiene sia l'offerta organizzata di servizi sia la 

domanda individuale delle persone, mediante modalità stabilite 

dalla Giunta regionale, utilizzando di norma: 

a) avvisi di diritto pubblico per la selezione di progetti; 

b) avvisi di diritto pubblico per la selezione di soggetti attuatori; 

c) appalti pubblici di servizio. 

La Regione e le Province favoriscono l'accesso individuale ad 

attività di formazione iniziale per adulti, superiore, continua e 

permanente, concedendo assegni formativi alle persone che 

abbiano adempiuto all'obbligo formativo. A tal fine, la Regione 

approva appositi elenchi contenenti le offerte formative validate 

secondo criteri e modalità definiti dalla Giunta regionale. 

Tutte le attività finanziate sono oggetto, da parte della Regione e 

degli enti locali, secondo le rispettive competenze di 

programmazione, di valutazione preventiva, controllo, 

monitoraggio e valutazione successiva, sulla base di criteri e 

modalità definiti dalla Giunta regionale. 

La Giunta regionale istituisce, nell'ambito del sistema informativo 

regionale, settori specifici ed interconnessi dedicati all'istruzione, 

alla formazione professionale e al lavoro. Tali settori sono 

finalizzati, ciascuno nel proprio ambito, alla realizzazione delle 

azioni di: 

a) analisi, valutazione e supporto alle decisioni in ordine alla 

programmazione; 
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b) supporto alla comunicazione e promozione attraverso la 

pubblicizzazione dell'offerta formativa; 

c) gestione, monitoraggio e controllo delle attività; 

d) raccolta e conservazione delle certificazioni. 

 

4.9 Legge Regionale 12/2003: L'istruzione e la formazione 

professionale 

 

La Regione e gli enti locali perseguono la generalizzazione della 

scuola dell'infanzia di durata triennale, in particolare della scuola 

pubblica, quale parte integrante del sistema nazionale di istruzione. 

La Regione sostiene tale finalità anche tramite mezzi propri, 

aggiuntivi a quelli statali, destinati in particolare all'estensione 

dell'offerta scolastica e alla sua qualificazione, per promuovere le 

potenzialità di autonomia, creatività, apprendimento dei bambini e 

per assicurare un'effettiva uguaglianza delle opportunità educative. 

La scuola dell'infanzia concorre all'educazione e allo sviluppo del 

bambino nel rispetto delle identità individuali, culturali e religiose. 

A tal fine, le famiglie devono essere coinvolte nell'elaborazione, 

nell'attuazione e nella verifica del progetto educativo, anche 

attraverso la loro partecipazione agli organismi rappresentativi. 

Ferma restando la normativa regionale in materia di servizi 

educativi per la prima infanzia, la Regione e gli enti locali 

valorizzano gli aspetti educativi e di cura di tali servizi, anche 

tramite il collegamento con la scuola dell'infanzia. 

In tale ambito, la Regione sostiene progetti per la continuità 

educativa ed il raccordo fra i servizi educativi e la scuola 

dell'infanzia realizzati dai soggetti gestori e finalizzati al 

raggiungimento degli standard qualitativi e organizzativi stabiliti 

dalla Giunta regionale. 
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La continuità educativa orizzontale tra le scuole dell'infanzia e 

verticale con i servizi educativi per la prima infanzia e con il primo 

ciclo dell'istruzione è volta a garantire il diritto dei bambini a 

percorsi che rispettino le fasi del loro sviluppo, specialmente nel 

momento dell'ingresso nella scuola dell'infanzia e nella scuola 

primaria. 

Fatti salvi gli orientamenti delle attività educative rientranti nelle 

norme generali sull'istruzione di competenza dello Stato, per 

sostenere l'innalzamento della qualità dell'offerta della scuola 

dell'infanzia, nonché l'innovazione pedagogico-didattica, la 

Regione definisce linee orientative di qualificazione, basate sulle 

ricerche, sulle esperienze e più in generale sul patrimonio culturale 

in ambito educativo espresso dal territorio e ne favorisce 

l'applicazione. 

Nel rispetto dell'autonomia delle istituzioni scolastiche, la Regione 

e gli enti locali sostengono l'adozione di modelli organizzativi 

flessibili, la compresenza nelle ore programmate per le attività 

didattiche, l'inserimento di figure di coordinamento pedagogico. 

Al fine di sostenere l'innalzamento generalizzato dei livelli di 

istruzione, di favorire il successo formativo e di contrastare 

l'abbandono scolastico, la Regione e gli enti locali intervengono 

mediante: 

a) le azioni di valorizzazione e supporto all'autonomia delle 

istituzioni scolastiche, di cui agli articoli 21 e 22 lr 12/03; 

b) il sostegno a progetti delle istituzioni scolastiche autonome, volti 

ad incoraggiare ed a favorire il proseguimento degli studi 

nell'istruzione; 

c) la promozione dell'integrazione fra le politiche scolastiche e le 

politiche sociali, sanitarie, culturali, giovanili del territorio, di cui 

all'articolo 23 lr 12/03; 
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d) il sostegno a progetti per la continuità didattica di cui all'articolo 

24 lr 12/03; 

e) l'arricchimento dell'offerta formativa di cui all'articolo 25 lr 

12/03; 

f) il perseguimento dell'integrazione fra l'istruzione e la formazione 

professionale. 

La Regione valorizza l'autonomia delle istituzioni scolastiche, 

quale garanzia di libertà di insegnamento e di pluralismo culturale, 

e trasferisce alle stesse ogni competenza propria in materia di 

curricoli didattici, individuando criteri e priorità sulla base dei 

processi di consultazione e concertazione di cui alla presente legge. 

La Regione e gli enti locali sostengono l'azione delle istituzioni 

scolastiche per il pieno esercizio dell'autonomia volta a realizzare 

percorsi formativi, anche personalizzati, coerenti con le attitudini 

personali, rispettosi delle scelte delle famiglie, adeguati 

all'inserimento nella vita sociale e nel mondo del lavoro anche con 

riguardo alle dimensioni locali, nazionali ed europee; sostengono 

altresì progetti volti al miglioramento dell'efficacia e dell'efficienza 

dei processi d'apprendimento e d'insegnamento. 

Al fine di potenziare l'autonomia scolastica, la Regione e gli enti 

locali, d'intesa con la Direzione scolastica regionale, incentivano la 

costituzione di reti e di consorzi tra istituzioni scolastiche 

autonome, favorendone le relazioni con gli enti locali. 

Al fine di rafforzare la collaborazione fra le istituzioni, la Regione 

e gli enti locali favoriscono altresì la costituzione di organismi di 

rappresentanza delle istituzioni scolastiche che operano sul 

territorio. 

Per la realizzazione delle finalità di cui all'articolo 20 lr 12/03, gli 

enti locali, le istituzioni scolastiche, l'amministrazione scolastica, 

anche attraverso specifici accordi, possono istituire i Centri di 

servizi e di consulenza (CSC) per le istituzioni scolastiche 
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autonome che si avvalgono, in forma integrata e realizzandone 

l'ottimizzazione, delle risorse professionali, strumentali e 

finanziarie, messe a disposizione dalle istituzioni scolastiche, 

dall'amministrazione scolastica, dagli enti locali e dalla Regione, 

nonché da associazioni ed enti del privato sociale che operano per 

valorizzare e sostenere l'autonomia scolastica. Le funzioni dei CSC 

possono essere svolte da reti o consorzi di scuole, nonché da centri 

di documentazione educativa e di integrazione. 

I CSC possono avere natura plurisettoriale o specialistica ed 

offrono i propri servizi su richiesta delle istituzioni scolastiche, 

oltre che della Regione, degli enti locali e dell'amministrazione 

scolastica. Essi operano nello specifico ambito territoriale 

individuato in sede di Conferenza provinciale di coordinamento o 

per l'intero territorio regionale, a seconda della complessità e della 

specificità delle funzioni. 

Ai fini della concessione di contributi regionali ai CSC, la Giunta 

regionale, previo parere della Conferenza di cui all'articolo 49 lr 

12/03, ne stabilisce standard minimi di funzionamento e di qualità. 

 

 

4.10 Legge Regionale 12/2003: Integrazione fra le politiche 

scolastiche e le politiche sociali e sanitarie 

 

La Regione e gli enti locali perseguono l'integrazione fra le 

politiche educative, scolastiche e formative e le politiche sociali e 

sanitarie, al fine di sostenere le persone e le famiglie nei loro 

compiti educativi e di cura, prevenire il disagio giovanile, favorire i 

percorsi di accompagnamento dei ragazzi in difficoltà e 

l'inserimento delle persone disabili o in condizioni di disagio 

sociale, nonché degli stranieri immigrati. 
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Per tali finalità la Regione e gli enti locali favoriscono le relazioni 

fra le istituzioni scolastiche autonome e le diverse risorse 

educative, formative, culturali, tecniche e professionali del 

territorio. 

Al fine di consolidare l'integrazione scolastica e formativa delle 

persone in situazione di handicap, la Regione e gli enti locali 

promuovono, anche attraverso la realizzazione di specifici accordi 

con i soggetti interessati, azioni di coordinamento degli interventi e 

delle risorse, nonché di monitoraggio delle relative attività. 

La Regione e gli enti locali sostengono la continuità didattica fra i 

diversi ordini e gradi di scuola, attraverso l'incentivazione di azioni 

volte a rendere efficaci i rapporti in verticale e in orizzontale e di 

progettazione di percorsi didattici comuni a diversi gradi di scuole. 

La Regione e gli enti locali favoriscono altresì la diffusione degli 

istituti comprensivi in tutto il territorio regionale, anche sostenendo 

la sperimentazione e lo sviluppo di specifici modelli organizzativi, 

gestionali e didattici. 

La Regione e gli enti locali sostengono progetti finalizzati ad 

assistere la possibilità di cambiare indirizzo all'interno del ciclo 

secondario del sistema dell'istruzione, al fine di agevolare 

l'acquisizione di una preparazione adeguata alla nuova scelta e di 

evitare l'interruzione o la dispersione di un percorso scolastico già 

avviato. 

Al fine di arricchire e potenziare l'offerta formativa delle istituzioni 

scolastiche, espressa nei piani dell'offerta formativa dalle stesse 

elaborati, la Regione e gli enti locali sostengono, attraverso la 

concessione di finanziamenti, in particolare: 

a) la realizzazione di integrazioni curricolari ed extra curricolari 

atte a personalizzare i percorsi e a corrispondere alle caratteristiche 

sociali, culturali, ambientali e produttive del territorio; 
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b) la progettualità innovativa e di eccellenza per il successo 

formativo di tutti gli studenti; 

c) le iniziative finalizzate all'orientamento, svolte dalle istituzioni 

scolastiche autonome, anche in rapporto e in accordo con organismi 

di formazione professionale accreditati, nonché con istituzioni e 

realtà culturali, sociali e produttive; 

d) l'estensione della cultura europea, anche attraverso il sostegno 

alla realizzazione di scambi transnazionali, allo svolgimento di 

periodi formativi presso enti, istituzioni o imprese di altri Paesi 

europei, alla predisposizione di materiali didattici, alla formazione 

dei docenti; 

e) l'educazione alla cittadinanza, con particolare riferimento ai 

valori della legalità, alle sicurezze, alla tolleranza, all'intercultura; 

f) la diffusione delle tecnologie informatiche per il miglioramento 

della didattica, per il collegamento degli utenti che vivono in zone 

disagiate o in montagna, anche al fine di ridurre il pendolarismo, e 

per una maggiore efficienza della gestione scolastica. 

 

 

4.11 Legge Regionale 12/2003: Integrazione fra l'istruzione e la 

formazione professionale 

 

Nel quadro del sistema formativo, al fine di realizzare un positivo 

intreccio tra apprendimento teorico e applicazione concreta, tra 

sapere, saper fare, saper essere e sapersi relazionare, di sostenere lo 

sviluppo della cultura tecnica, scientifica e professionale, nonché di 

consentire l'assolvimento dell'obbligo formativo di cui all'articolo 

68 della legge 17 maggio 1999, n. 144 (Misure in materia di 

investimenti, delega al Governo per il riordino degli incentivi 

all'occupazione e della normativa che disciplina l'INAIL, nonché 

disposizioni per il riordino degli Enti previdenziali), la Regione e 
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gli enti locali promuovono l'integrazione tra l'istruzione e la 

formazione professionale attraverso interventi che ne valorizzano 

gli specifici apporti. 

Tale integrazione rappresenta la base per il reciproco 

riconoscimento dei crediti e per reali possibilità di passaggio da un 

sistema all'altro al fine di favorire il completamento e 

l'arricchimento dei percorsi formativi per tutti.  

L'integrazione si realizza prioritariamente nell'obbligo formativo, 

nell'istruzione e formazione tecnica superiore, nei percorsi 

universitari, anche post laurea, nell'educazione degli adulti. 

Gli interventi integrati nel primo biennio della scuola secondaria 

superiore hanno lo scopo di rafforzare la capacità di orientamento e 

di scelta degli studenti, di presentare loro le tematiche del lavoro e 

delle professioni, di arricchire le competenze di base dei diversi 

indirizzi e piani di studio; nel successivo triennio hanno lo scopo di 

arricchire e specializzare i piani di studio, di consentire percorsi 

differenziati e personalizzati e di realizzare il collegamento tra 

offerta formativa e caratteristiche produttive, professionali, 

occupazionali dei territori, ivi compreso il contesto europeo. 

I corsi di istruzione e formazione tecnica superiore si caratterizzano 

per la formale integrazione fra università, scuole medie superiori, 

organismi di formazione professionale accreditati ed imprese, tra 

loro associati anche in forma consortile, per la progettazione 

dell'offerta formativa sulla base di figure professionali i cui 

standard minimi sono definiti a livello nazionale e per l'ampio 

ricorso a periodi formativi in impresa. 

La Regione, d'intesa con le università, promuove l'integrazione fra 

la formazione universitaria e la formazione professionale, 

attraverso il sostegno alla realizzazione di percorsi a forte 

caratterizzazione professionalizzante, con priorità ai corsi post 

laurea. 
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Ai fini dell'assolvimento dell'obbligo formativo, per consentire agli 

studenti che hanno concluso la scuola secondaria di primo grado il 

consolidamento dei saperi di base necessari al proseguimento di 

qualunque percorso formativo ed una scelta consapevole fra 

l'istruzione e la formazione professionale, la Regione e le Province, 

anche sulla base di intese con l'amministrazione scolastica, 

sostengono le istituzioni scolastiche autonome che, a norma del 

decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275 

(Regolamento recante norme in materia di autonomia delle 

istituzioni scolastiche, ai sensi dell'art. 21 della L. 15 marzo 1997, 

n. 59), partecipano ad accordi stipulati con gli organismi di 

formazione professionale accreditati per la definizione di curricoli 

biennali integrati e articolati in struttura modulare fra l'istruzione e 

la formazione professionale, destinati agli alunni che frequentano il 

primo e il secondo anno dell'istruzione secondaria superiore. 

Gli accordi di cui sopra prevedono la realizzazione di un progetto 

formativo flessibile, anche personalizzato, caratterizzato da 

modalità didattiche innovative, che comprendono l'accoglienza, 

l'orientamento, lo svolgimento di tirocini e stages anche all'estero, 

lo svolgimento di moduli formativi curriculari in contesti 

lavorativi, l'utilizzo di laboratori specializzati, il ricorso a 

tecnologie avanzate. Il progetto formativo del biennio prevede 

altresì iniziative di recupero e di reinserimento, per l'adempimento 

dell'obbligo formativo, dei giovani che, per qualunque motivo, non 

portano a termine il percorso frequentato. 

Tali accordi stabiliscono le sedi, le modalità, i tempi ed i 

responsabili delle attività, le modalità di valutazione degli esiti, 

nonché del rilascio delle certificazioni, le risorse umane e 

finanziarie occorrenti. 

I percorsi integrati hanno la caratteristica di consentire agli alunni 

che li scelgono di continuare ad assolvere l'obbligo formativo sia 
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nell'istruzione che nella formazione professionale. A tal fine, gli 

accordi di cui sopra recepiscono, enucleandone le parti 

fondamentali, il progetto didattico, definito d'intesa fra i docenti 

dell'istruzione e della formazione professionale; tale progetto 

individua gli obiettivi formativi e le competenze indispensabili per 

proseguire, attraverso il riconoscimento dei crediti formativi 

acquisiti, nell'istruzione e nella formazione professionale. 

Al fine di rendere effettiva la possibilità di scelta al termine del 

primo e del secondo anno, i curricoli devono in ogni caso essere 

coerenti con l'indirizzo proprio della istituzione scolastica di 

riferimento e devono altresì contenere, con equivalente valenza 

formativa, discipline ed attività inerenti sia la formazione culturale 

generale, sia le aree professionali interessate. 

Possono partecipare all'attuazione degli accordi gli organismi di 

formazione professionale accreditati, selezionati con le modalità di 

cui all'articolo 13, comma 3, lettera b) lr 12/03, per lo svolgimento 

di progetti di durata almeno quadriennale. 

Al fine di favorire la realizzazione e lo sviluppo del biennio 

integrato la Regione e le Province, nel primo quadriennio di 

attuazione, sostengono azioni di aggiornamento dei docenti 

dell'istruzione e della formazione professionale impegnati nei 

bienni integrati. 

Al termine del biennio, gli studenti scelgono se proseguire 

l'obbligo formativo, anche attraverso percorsi integrati, 

nell'istruzione, nella formazione professionale o nell'esercizio 

dell'apprendistato. 

La formazione professionale è il servizio pubblico che predispone e 

attua sul territorio regionale un'offerta diversificata di opportunità 

formative professionalizzanti, al fine di rendere effettivo il diritto al 

lavoro e lo sviluppo professionale. Tale servizio è ispirato ai criteri 

dell'occupabilità, intesa come concreta possibilità di inserimento 
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lavorativo in esito alla formazione; dell'adattabilità, intesa come 

capacità delle imprese e dei lavoratori di adeguarsi a nuovi processi 

produttivi o a nuove attività lavorative; dell'imprenditorialità, 

intesa come capacità di attivazione e gestione autonoma di 

iniziative imprenditoriali. 

La Regione e le Province, in collaborazione con le parti sociali, 

sostengono la formazione professionale quale elemento 

determinante dello sviluppo socio-economico e dell'innovazione 

nel territorio. 

Le attività di formazione professionale si articolano nelle seguenti 

tipologie: 

a) formazione iniziale, rivolta ai giovani per l'assolvimento 

dell'obbligo formativo; essa consiste in percorsi a valenza 

orientativa e professionalizzante che si concludono, di norma, con 

una qualifica utile per l'inserimento nel mercato del lavoro; 

b) formazione iniziale per adulti, volta a favorire l'acquisizione di 

competenze di natura professionalizzante utili per l'inserimento o il 

reinserimento nel mercato del lavoro; 

c) formazione superiore, rivolta a coloro che sono in possesso di un 

titolo di istruzione superiore; essa consiste in percorsi volti a 

fornire o ad arricchire competenze di natura professionalizzante che 

si concludono, di norma, con qualifiche di livello superiore rispetto 

alla formazione iniziale; 

d) formazione continua, rivolta alle persone occupate con qualsiasi 

forma contrattuale ed anche in forma autonoma, per l'adeguamento 

delle competenze richieste dai processi produttivi e organizzativi, 

nonché per favorire l'adattabilità del lavoratore; 

e) formazione permanente, rivolta alle persone indipendentemente 

dalla loro condizione lavorativa, per l'acquisizione di competenze 

professionalizzanti al fine di accrescere le opportunità 

occupazionali. 
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Nel rispetto dei livelli essenziali delle prestazioni in materia di 

istruzione e formazione professionale definiti a  livello nazionale, 

la Regione stabilisce i requisiti e l'età di accesso, anche 

differenziati, alla formazione professionale iniziale in relazione ai 

diversi profili formativi ed alle corrispondenti figure professionali. 

Al fine di garantire che i titoli e le qualifiche acquisibili in esito ai 

percorsi di istruzione e formazione professionale abbiano validità 

nazionale, se rispondenti ai livelli essenziali di cui sopra, gli 

studenti che hanno concluso la scuola secondaria di primo grado 

accedono alla formazione professionale iniziale frequentando, 

almeno per un anno, la scuola secondaria di secondo grado. 

Al fine di favorire il potenziamento dell'offerta formativa e di 

evitare fenomeni di dispersione la Regione e le Province finanziano 

prioritariamente, ai sensi dell'articolo 27, comma 6 lr 12/03, 

percorsi di formazione professionale iniziale che si realizzano 

attraverso il biennio integrato e quelli che si realizzano in 

continuità con lo stesso. 

La programmazione regionale risponde alle esigenze 

dell'innovazione ed ai fabbisogni professionali del territorio, la cui 

ricognizione è svolta anche da enti bilaterali. 

La funzione di programmazione spetta alla Regione e alle Province 

ai sensi degli articoli 44 e 45 lr 12/03. 

La Regione orienta la propria programmazione verso la 

promozione di figure professionali innovative a sostegno dei 

processi di sviluppo, nonché verso la qualificazione di figure 

professionali esistenti, in settori particolarmente interessati da 

processi di innovazione. 

La Regione promuove il raccordo con i soggetti che, ai sensi della 

vigente legislazione gestiscono interventi di formazione continua, 

ed in particolare con i soggetti paritetici gestori dei fondi 
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interprofessionali di cui all'articolo 118 della legge 23 dicembre 

2000, n. 388 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 

pluriennale dello Stato - legge finanziaria 2001). 

La Giunta regionale, sentita la competente commissione consiliare, 

ai sensi di quanto previsto dall'articolo 44, comma 2 lr 12/03, 

approva: 

a) gli standard formativi e organizzativi per le diverse tipologie 

della formazione professionale; 

b) i profili formativi; 

c) le qualifiche professionali; 

d) i criteri, le modalità e le procedure per il riconoscimento, la 

certificazione e la registrazione delle competenze e per 

l'inserimento delle certificazioni nel repertorio di cui all'articolo 5 

lr 12/03; 

e) i criteri e le modalità per la composizione delle commissioni di 

esame per il conseguimento delle qualifiche e delle certificazioni di 

competenze; 

f) i criteri e le modalità per l'autorizzazione ed il rilascio delle 

certificazioni di cui all'articolo 34 lr 12/03; 

g) i criteri per la gestione del finanziamento delle attività. 

Gli organismi pubblici e privati erogatori di servizi di formazione 

professionale, aventi o meno scopo di lucro, devono essere 

accreditati dalla Regione al fine di beneficiare di finanziamenti 

pubblici. Detti organismi devono avere quale attività prevalente la 

formazione professionale. 

L'accreditamento regionale costituisce il riconoscimento di requisiti 

qualitativi essenziali di competenze, di risorse strumentali, di 

processo e di risultati, indispensabili per realizzare attività 

formative nel territorio regionale. 
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La Giunta regionale, sentita la competente Commissione consiliare, 

definisce criteri e requisiti per l'accreditamento degli organismi che 

erogano formazione professionale, nel rispetto dei livelli essenziali 

nazionali. Per lo svolgimento di attività inerenti l'obbligo 

formativo, sono previste norme specifiche di accreditamento. 

La Giunta regionale approva ed aggiorna l'elenco degli organismi 

accreditati e ne garantisce l'adeguata pubblicizzazione. 

Le imprese e gli enti pubblici e privati, nonché le aziende 

pubbliche, che svolgono direttamente attività formative per i propri 

dipendenti e collaboratori non sono tenuti ad accreditarsi. Tali 

attività possono comunque beneficiare di finanziamenti pubblici. 

Gli organismi, ancorché non accreditati, che organizzano attività 

formative, possono richiedere alla Provincia competente per 

territorio l'autorizzazione allo svolgimento delle stesse e il relativo 

riconoscimento ai fini delle certificazioni. Detti autorizzazioni e 

riconoscimenti, definiti secondo quanto previsto all'articolo 32, 

comma 1 lettera f), lr 12/03, sono rilasciati dalla Regione per le 

attività di cui all'articolo 44, comma 4 stessa legge. 

I medesimi organismi possono richiedere alla Regione 

l'inserimento di loro attività all'interno degli elenchi di cui 

all'articolo 14 legge citata. 

Per il rafforzamento e la qualificazione del sistema della 

formazione professionale, la Regione, nell'ambito della propria 

programmazione, sostiene interventi: 

a) di riorganizzazione e sviluppo degli organismi accreditati 

finalizzati al miglioramento didattico, gestionale e tecnologico; 

b) di formazione e aggiornamento per lo sviluppo delle 

professionalità degli operatori; 

c) di innovazione didattica e metodologica, finalizzata anche alla 

diffusione di modalità di apprendimento sostenute da tecnologie 

informatiche; 
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d) di miglioramento delle strutture edilizie, con particolare 

riferimento alle condizioni di accessibilità ed alla manutenzione 

straordinaria di locali destinati alle attività formative. 

La Regione e le Province, nel rispetto della legislazione e della 

contrattazione nazionale, sostengono la formazione degli 

apprendisti allo scopo di contribuire alla crescita delle persone ed 

all'arricchimento delle competenze all'interno delle imprese. 

La Regione garantisce la qualità di tale formazione attraverso la 

definizione di standard qualitativi relativi ai contenuti e ai metodi 

didattici, che si differenziano a seconda del livello delle 

competenze in ingresso delle persone, con particolare attenzione 

alla formazione dei giovani che assolvono l'obbligo formativo 

nell'esercizio dell'apprendistato. 

La Regione promuove la formazione dei tutor aziendali allo scopo 

di integrare e rendere complementari la formazione esterna e la 

formazione interna all'impresa e può istituire scuole specializzate 

per specifici ambiti, strategici per l'economia o per la tutela del 

territorio, ovvero per l'elevata innovazione che caratterizza 

determinati profili professionali, al fine di garantire alti livelli di 

qualificazione, la ricerca e lo sviluppo di contenuti formativi, 

innovative metodologie didattiche, nonché di rendere disponibili 

strumentazioni specializzate. Dette scuole costituiscono poli 

specializzati, che si integrano con l'offerta formativa del territorio, 

e sono gestite dagli organismi di cui all'articolo 33 lr 12/03, anche 

in rete fra di loro. 

La Giunta regionale, sentita la Conferenza regionale per il sistema 

formativo e la Commissione regionale tripartita, approva un 

programma pluriennale di interventi formativi da realizzare 

attraverso scuole regionali specializzate e, sulla base di esso, 

seleziona i soggetti attuatori con le modalità di cui all'articolo 13, 
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comma 3, lettera b) lr 12/03, disciplinandone i rapporti attraverso 

apposita convenzione poliennale. 

 

 

4.12 Legge Regionale 12/2003: Formazione nella pubblica 

amministrazione 

 

La Regione e gli enti locali assumono la formazione nella pubblica 

amministrazione quale fattore determinante per renderla adeguata 

alle esigenze economiche e sociali del territorio e per migliorare la 

qualità dei servizi. 

A tal fine, gli indirizzi regionali per la programmazione, intesi a 

promuovere il raccordo con gli enti locali e le loro associazioni, 

nonché con gli altri soggetti della pubblica amministrazione, 

privilegiano: 

a) interventi volti a supportare i processi di riforma in atto, quali il 

decentramento, la riorganizzazione delle funzioni, la 

semplificazione amministrativa e la flessibilità gestionale, la 

comunicazione ed il rapporto con i cittadini; 

b) l'esercizio delle funzioni degli enti locali in maniera associata. 

Sono attribuite ai Comuni, che le esercitano in forma singola o 

associata mediante organismi di formazione professionale 

accreditati, le funzioni di gestione già ad essi delegate ai sensi dell' 

articolo 2 della legge regionale 7 novembre 1995, n. 54 (Riordino 

della funzione di gestione delegata ai Comuni in materia di 

formazione professionale). Con decreto del Presidente della 

Regione, previa deliberazione della Giunta regionale e previa intesa 

con i Comuni interessati, si provvede al trasferimento delle risorse 

strumentali relative alle suddette funzioni, fatto salvo quanto 

previsto dalla legge regionale 22 febbraio 2001, n. 5 (Disciplina dei 
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trasferimenti di personale regionale a seguito di conferimento di 

funzioni). 

I beni immobili di proprietà della Regione, adibiti allo svolgimento 

delle funzioni di cui sopra, sono assegnati in comodato ai Comuni 

interessati, previa intesa con gli stessi. Tali beni sono assegnati in 

uso dai Comuni agli organismi di formazione professionale 

accreditati. 

La Regione, le Province e i Comuni possono stipulare convenzioni 

con gli organismi di formazione professionale accreditati, per 

l'esercizio delle proprie competenze in materia, per la realizzazione 

di progetti specifici, che prevedano anche l'utilizzo temporaneo di 

personale dipendente dai medesimi organismi. 

La Regione sostiene, previa approvazione dei piani annuali delle 

attività, gli enti bilaterali, rappresentativi a livello regionale delle 

organizzazioni sindacali dei lavoratori della formazione 

professionale e delle associazioni degli enti formativi, per attività 

finalizzate alla promozione e allo sviluppo della formazione 

professionale. 

 

4.13 Legge Regionale 12/2003: Educazione degli adulti - 

Apprendimento per tutta la vita 

 

La Regione e gli enti locali promuovono l'apprendimento delle 

persone per tutta la vita, quale strumento fondamentale per 

favorirne l'adattabilità alle trasformazioni dei saperi nella società 

della conoscenza, nonché per evitare l'obsolescenza delle 

competenze ed i rischi di emarginazione sociale. 

L'apprendimento per tutta la vita si realizza nei sistemi 

dell'istruzione e della formazione professionale, nel lavoro e 

nell'educazione non formale attraverso offerte flessibili e diffuse 
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sul territorio, nonché con il ricorso alla formazione a distanza ed 

alle tecnologie innovative. 

L'educazione degli adulti comprende l'insieme delle opportunità 

formative, formali e non formali, rivolte alle persone, aventi per 

obiettivo l'acquisizione di competenze personali di base in diversi 

ambiti, di norma certificabili, e l'arricchimento del patrimonio 

culturale. Essa tende a favorire: 

a) il rientro nel sistema formale dell'istruzione e della formazione 

professionale; 

b) la diffusione e l'estensione delle conoscenze; 

c) l'acquisizione di specifiche competenze connesse al lavoro o alla 

vita sociale; 

d) il pieno sviluppo della personalità dei cittadini. 

Le opportunità di educazione degli adulti sono offerte da enti 

locali, istituzioni scolastiche ed universitarie, organismi di 

formazione professionale accreditati, università della terza età, 

associazioni ed in genere dai soggetti che erogano attività di 

educazione non formale agli adulti, anche attraverso la 

realizzazione di accordi, al fine di corrispondere alla domanda delle 

persone rilevata sul territorio. 

La Regione e le Province sostengono iniziative di recupero e di 

reinserimento nel percorso scolastico e formativo di tutti coloro che 

non hanno conseguito la licenza media. Tali iniziative sono 

realizzate in raccordo con i corsi di educazione degli adulti, 

finalizzati al conseguimento della licenza media e svolti dai centri 

territoriali di cui all'articolo 42, comma 4 lr 12/03. 

La programmazione dell'offerta di educazione degli adulti compete 

alle Province, nel rispetto degli indirizzi regionali e secondo le 

modalità della programmazione territoriale. 

La programmazione è elaborata sulla base della rilevazione delle 

esigenze compiuta dagli enti locali, in collaborazione con le parti 
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sociali del territorio, con i soggetti operanti a livello locale nel 

campo dell'educazione non formale e con i Centri territoriali per 

l'educazione degli adulti. 

La programmazione provinciale dell'offerta di educazione degli 

adulti tiene conto delle risorse messe a disposizione da tutti i 

soggetti istituzionali interessati e dagli altri soggetti di cui 

all'articolo 41, comma 2 lr 12/03, al fine di ottimizzarne l'utilizzo e 

di garantire il più ampio soddisfacimento della domanda. 

La Regione e gli enti locali valorizzano i Centri territoriali per 

l'educazione degli adulti, di cui all'articolo 45 lr 12/03, comma 8, 

quali soggetti di riferimento per l'offerta di educazione per gli 

adulti e ne sostengono le attività, anche svolte in integrazione con 

gli organismi di formazione professionale accreditati. 

Nell'ambito dell'educazione degli adulti, la Regione e gli enti locali 

valorizzano le attività delle Università della terza età, comunque 

denominate, in considerazione della rilevanza che tali soggetti 

rivestono per l'offerta di educazione non formale, in risposta alla 

domanda emergente ed in espansione delle persone per 

l'acquisizione di conoscenze in campi vari e differenziati del 

sapere. 

Per le finalità di cui sopra, competono alle Province le funzioni di 

promozione e sostegno delle attività di detti soggetti. 

 

4.14 Legge Regionale 12/2003: Programmazione generale e 

territoriale 

 

La Regione esercita le funzioni di programmazione generale del 

sistema formativo. A tal fine il Consiglio regionale, su proposta 

della Giunta regionale, approva: 

a) le linee di programmazione e gli indirizzi, di norma triennali, per 

il sistema formativo e per l'inserimento al lavoro, con 
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individuazione degli obiettivi, delle priorità, delle linee 

d'intervento, nonché del quadro delle risorse finanziarie e dei criteri 

per il riparto delle risorse da assegnare agli enti locali; 

b) gli indirizzi generali per la programmazione territoriale 

dell'offerta formativa; 

c) i criteri per la definizione dell'organizzazione della rete 

scolastica, ivi compresi i parametri dimensionali delle istituzioni 

scolastiche; 

d) gli atti generali di programmazione relativi all'utilizzo di fondi 

regionali, nazionali e comunitari nelle materie di cui alla legge 

regionale 12/03 

La Giunta regionale definisce, sentita la commissione consiliare 

competente, nel rispetto dei livelli essenziali stabiliti 

nazionalmente, gli standard regionali per la formazione 

professionale, volti a rafforzare l'identità di tale componente del 

sistema ed a garantire che le prestazioni fondamentali previste dalla 

legge siano fruite in condizioni di efficacia e di qualità uniformi ed 

elevate su tutto il territorio regionale. Definisce altresì gli standard 

qualitativi delle azioni in integrazione fra l'istruzione e la 

formazione professionale, dei tirocini e dell'alternanza scuola-

lavoro. 

La Giunta regionale, nel rispetto delle linee di programmazione 

approvate dal Consiglio regionale, detta altresì la disciplina di 

attuazione dei programmi comunitari, in particolare per quanto 

attiene alla programmazione, alla gestione ed al controllo degli 

interventi. 

Competono alla Giunta regionale, per gli interventi le funzioni 

amministrative relative: 

a) alla sperimentazione ed all'avvio di attività innovative quanto 

alle metodologie o alle tipologie di utenti ed alla verifica delle 
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condizioni di omogeneità e adeguatezza per la relativa messa a 

regime; 

b) alla programmazione degli interventi che possono essere 

adeguatamente svolti, per specializzazione e bacino d'utenza, 

esclusivamente a livello regionale; 

c) all'esercizio delle funzioni di cui all'articolo 5 lr 12/03; 

d) alla definizione dei criteri e delle modalità per l'attuazione degli 

interventi di propria competenza. 

La Giunta regionale determina altresì il calendario scolastico ed i 

relativi ambiti di flessibilità. 

Le funzioni testè citate sono svolte dalla Regione a seguito dei 

processi di collaborazione istituzionale e di concertazione sociale 

previsti dalla legge. 

Competono alla Regione il monitoraggio, il controllo e la 

valutazione delle attività inerenti le proprie funzioni, nonché la 

valutazione degli esiti del sistema formativo. 

Le Province e i Comuni, singoli o associati, nel rispetto delle linee 

di programmazione e degli indirizzi regionali, nonché delle 

compatibilità finanziarie regionali, nazionali e comunitarie, 

esercitano le funzioni di programmazione territoriale dell'offerta 

formativa ed educativa e di organizzazione della rete scolastica, 

nell'ambito delle rispettive competenze attribuite dalle leggi 

vigenti, ed in particolare dal decreto legislativo n. 112 del 1998 e 

dalla legge regionale 12/03. 

A tal fine, le Province e i Comuni, avvalendosi delle analisi dei 

fabbisogni professionali e formativi svolte a livello nazionale e 

locale, in via prioritaria di quelle realizzate dagli enti bilaterali, 

individuano la domanda di formazione espressa dal territorio 

attraverso la concertazione con le parti sociali e la consultazione 

con l'associazionismo, con le famiglie e con gli altri soggetti 

interessati. 
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La funzione di programmazione in materia di formazione 

professionale, realizzata anche in integrazione con l'istruzione, è di 

competenza delle Province che la esercitano mediante programmi 

per l'offerta formativa, di norma triennali. 

Le Province e i Comuni predispongono, nell'ambito delle proprie 

competenze, i piani per l'offerta formativa ed educativa inerenti 

l'istruzione, comprensivi dei servizi di supporto per gli allievi 

disabili o in situazione di svantaggio, di azioni di sostegno a 

progettazioni innovative delle istituzioni scolastiche, anche in 

collegamento con il territorio, di iniziative di educazione degli 

adulti, di interventi di orientamento scolastico e professionale, di 

azioni per promuovere e sostenere la coerenza e la continuità tra i 

diversi ordini e gradi di scuola, nonché di interventi per la 

prevenzione dell'abbandono dei percorsi formativi. 

Le Province e i Comuni, nel rispetto delle competenze e delle 

compatibilità finanziarie, predispongono, sentite le istituzioni 

scolastiche interessate, i piani di organizzazione della rete 

scolastica, comprendenti anche le azioni di istituzione, 

aggregazione, fusione e soppressione di scuole, in modo che la 

collocazione e l'articolazione delle stesse garantiscano pari 

opportunità di fruizione dell'offerta formativa sull'intero territorio e 

l'utilizzo, l'organizzazione e la gestione ottimali degli edifici, delle 

attrezzature scolastiche e dei servizi per l'accesso. Tali piani 

possono riguardare sia l'organizzazione complessiva della rete 

scolastica, sia interventi parziali. 

Tali piani sono trasmessi da Province e Comuni alla Regione. Entro 

i trenta giorni successivi alla data di ricevimento, la Regione, 

sentito il parere della Conferenza regionale, può esprimere rilievi in 

ordine alla coerenza con quanto sopra previsto. In assenza di 

rilievi, le decisioni contenute negli atti hanno effetto dal successivo 

anno scolastico.  
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L'istituzione di indirizzi scolastici e formativi che, per la natura 

specialistica o rara, assumono valenza sovraprovinciale, è attuata 

nei piani provinciali previa intesa con la Regione, che acquisisce a 

tal fine il parere della Conferenza regionale. 

Con le medesime procedure le Province istituiscono i Centri 

territoriali per l'educazione degli adulti, compatibilmente con le 

risorse e le strutture disponibili. 

Le Province individuano, sentite le Conferenze provinciali di 

coordinamento e le Commissioni di concertazione, gli ambiti 

territoriali al fine del miglioramento dell'offerta formativa, 

caratterizzati dal riconoscimento delle identità locali e dalla stabile 

interazione di fattori sociali, culturali ed economici. Al fine di 

garantire la disponibilità di una rete di servizi, gli ambiti devono 

essere definiti in relazione all'ampiezza territoriale ed alla 

popolazione di riferimento, nonché in base a criteri di compatibilità 

e di ottimizzazione delle risorse. 

Le funzioni sono esercitate dalle Province e dai Comuni, singoli o 

associati, attivando processi di collaborazione istituzionale, di 

concertazione con le parti sociali e di partecipazione dei soggetti 

interessati. 

Al fine di armonizzare gli interventi sul territorio e di favorire 

accordi per servizi ed interventi di ambito sovracomunale, le 

Province esercitano funzioni di coordinamento nell'ambito della 

programmazione territoriale. 

La Provincia, d'intesa con i Comuni del territorio, istituisce la 

Conferenza provinciale di coordinamento e ne definisce la 

composizione. Ad essa possono partecipare i Comuni, singoli o 

associati, l'amministrazione scolastica regionale, le Università, le 

Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, le 

istituzioni scolastiche e gli organismi di formazione professionale 
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accreditati, nonché i soggetti operanti nell'ambito dell'educazione 

degli adulti. Ove necessario, limitatamente alle zone di confine o ad 

aspetti che riguardino il territorio di più province, sono invitate a 

partecipare alla Conferenza anche le altre province interessate. Le 

istituzioni scolastiche e gli organismi di formazione professionale 

accreditati possono partecipare alla Conferenza mediante 

rappresentanti delle loro reti o consorzi; le istituzioni scolastiche 

possono individuare rappresentanti per ordini e gradi di scuole. 

La Conferenza ha funzioni di proposta per le tematiche inerenti la 

programmazione dell'offerta formativa e può rappresentare la sede 

per la definizione di accordi e di programmi integrati a livello 

territoriale, elaborati dai soggetti del sistema formativo. 

La Conferenza esprime parere in merito ai piani ed ai programmi 

alla definizione degli ambiti territoriali funzionali al miglioramento 

dell'offerta formativa ed alla istituzione dei Centri territoriali per 

l'educazione degli adulti. 

Le modalità di organizzazione dei lavori, che possono svolgersi per 

ambiti territoriali o per materie, anche in apposite commissioni, 

sono disciplinate dalla Conferenza con proprio regolamento. 

La Regione promuove la collaborazione istituzionale quale mezzo 

per l'integrazione delle politiche per l'istruzione, la formazione 

professionale ed il lavoro. 

La Regione e gli enti locali concorrono a realizzare l'integrazione 

nell'ambito del sistema mediante accordi, di natura territoriale, 

settoriale o per specifici programmi, anche con soggetti autonomi, 

pubblici e privati. 

La Regione assume la concertazione quale strumento strategico per 

il governo delle materie di cui alla presente legge e la realizza con 

le parti sociali maggiormente rappresentative, assicurando il 

rispetto del principio di pariteticità. 
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La Regione assume la partecipazione sociale quale elemento 

portante per il sistema formativo e la favorisce anche attraverso 

l'istituzione di consulte regionali, con funzioni propositive e 

consultive, che costituiscono sedi di rappresentanza di secondo 

livello rispetto agli organismi di partecipazione territoriali e 

nell'ambito delle istituzioni scolastiche. 

A tal fine, è istituita la consulta regionale degli studenti, composta 

dai presidenti delle consulte provinciali degli studenti, di cui 

all'articolo 6 del decreto del Presidente della Repubblica 10 ottobre 

1996, n. 567 (Regolamento recante la disciplina delle iniziative 

complementari e delle attività integrative nelle istituzioni 

scolastiche). 

È istituita altresì la consulta regionale dei genitori, composta da tre 

rappresentanti per provincia dei presidenti dei Consigli di circolo e 

di istituto, designati secondo modalità dagli stessi individuate, in 

modo da garantire adeguata rappresentanza di ogni ordine e grado 

di scuola. 

La Giunta regionale, previo parere della commissione consiliare 

competente, con proprio atto definisce le modalità di costituzione 

delle consulte di cui sopra. Si applicano ai componenti di dette 

consulte le disposizioni in materia di rimborsi e compensi per la 

partecipazione a tali organi, secondo la vigente normativa 

regionale. 

Al fine di valorizzare il patrimonio di esperienze, di innovazioni 

didattiche e di progettualità di eccellenza, presente nel sistema 

formativo, quale contributo di arricchimento alla programmazione 

regionale, la Giunta regionale promuove sedi di ascolto, di 

partecipazione e di consultazione rivolte ai protagonisti di tali 

esperienze, in particolare ai docenti, anche mediante la costituzione 

di gruppi di lavoro e di organismi tecnici e scientifici. 
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La Giunta regionale attiva altresì modalità di partecipazione con gli 

organismi di formazione professionale accreditati, operanti a livello 

regionale. 

In attuazione di quanto previsto dall'articolo 2, comma 5 della 

legge regionale 12/03, la Giunta regionale, in relazione alle 

tematiche inerenti l'integrazione scolastica e formativa delle 

persone in situazione di handicap, acquisisce pareri e proposte 

formulati dalla Consulta regionale per le politiche a favore delle 

persone disabili, di cui alla legge regionale 21 agosto 1997, n. 29 

(Norme e provvedimenti per favorire le opportunità di vita 

autonoma e l'integrazione sociale delle persone disabili). 

È istituita la Conferenza regionale per il sistema formativo, quale 

sede di confronto e di raccordo sulle politiche e sulla 

programmazione inerenti il sistema formativo. Essa è nominata dal 

Presidente della Regione ed è composta da: 

a) il Presidente della Giunta regionale, o l'assessore delegato; 

b) i Presidenti delle Amministrazioni provinciali, o loro delegati; 

c) nove Sindaci, o loro delegati, di Comuni indicati dalla 

Conferenza Regione-Autonomie locali, valorizzando anche le 

forme di associazionismo fra i Comuni e garantendo adeguata 

rappresentanza territoriale e dimensionale; 

d) il Direttore dell'Ufficio scolastico regionale o suo delegato; 

e) diciotto rappresentanti delle istituzioni scolastiche, designati nel 

numero di due per ogni territorio provinciale, garantendo la 

rappresentanza della scuola di base e della scuola secondaria 

superiore, secondo modalità dalle stesse individuate; 

f) sei rappresentanti indicati dagli organismi di formazione 

professionale accreditati; 

g) un rappresentante per ogni università avente sede legale nel 

territorio regionale; 
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h) per il territorio di Piacenza, un rappresentante designato in 

accordo fra le Università ivi operanti e gli enti locali; 

i) un rappresentante dell'Unione regionale delle Camere di 

commercio, industria, artigianato e agricoltura. 

Ai lavori della Conferenza possono essere invitati altri soggetti 

competenti in materia di formazione, al fine di coordinare le attività 

di programmazione in un'ottica di valorizzazione delle risorse 

pubbliche e private. 

Il presidente della Conferenza è nominato dal Presidente della 

Regione fra i componenti della Conferenza stessa, sentito il 

Direttore dell'Ufficio scolastico regionale.  

La Conferenza ha compiti di proposta in ordine agli indirizzi ed 

alla programmazione degli interventi del sistema formativo e di 

verifica dei relativi esiti. Essa esprime altresì parere in merito ai 

piani per l'offerta formativa e per l'organizzazione della rete 

scolastica, ed agli atti relativi al sistema formativo di particolare 

rilevanza, previsti dalla legge.  

Le modalità per il funzionamento delle attività sono disciplinate 

dalla Conferenza, attraverso l'adozione di apposito regolamento. 

Tale regolamento deve prevedere modalità di espressione dei pareri 

che garantiscano la riconoscibilità e la specificità delle varie 

componenti della Conferenza. 

La Regione, in relazione alle tematiche inerenti l'integrazione 

scolastica e formativa delle persone in situazione di handicap, 

favorisce modalità di raccordo e di confronto fra la Conferenza e la 

Consulta regionale per le politiche a favore delle persone disabili, 

di cui all'articolo 48, comma 7, anche attivando appositi gruppi di 

lavoro per ambiti tematici. 

È istituito il Comitato di coordinamento istituzionale quale sede di 

partenariato e di collaborazione istituzionale fra Regione, Province 
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e Comuni, nelle materie di cui alla legge regionale 12/03 e in 

materia di lavoro. 

Esso è nominato dal Presidente della Regione ed è composto da: 

a) il Presidente della Giunta regionale, o l'assessore delegato, 

componente della Conferenza regionale per il sistema formativo, 

che lo presiede; 

b) i Presidenti delle Amministrazioni provinciali, o loro delegati, 

componenti della Conferenza regionale per il sistema formativo; 

c) i nove Sindaci, o loro delegati, componenti della Conferenza 

regionale per il sistema formativo. 

Il Comitato esprime parere sugli indirizzi regionali delle politiche 

dell'istruzione, della formazione professionale e del lavoro, nonché 

sui conseguenti atti generali applicativi. Esso formula, altresì, 

proposte relativamente allo sviluppo del sistema formativo. 

Il Comitato, integrato dai soggetti di cui all'articolo 49, comma 1 lr 

12/03, lettera d), funge da comitato esecutivo della Conferenza 

regionale per il sistema formativo. In tale veste, esso svolge 

funzioni di proposta e di impulso all'attività della Conferenza 

stessa, nonché di analisi e di approfondimento in merito allo 

sviluppo del sistema formativo. 

Il comitato di cui sopra, integrato altresì da un rappresentante delle 

università, e la Commissione regionale tripartita, definendo 

specifiche modalità di raccordo, svolgono funzioni di proposta ed 

esprimono pareri sulla programmazione relativa all'istruzione e alla 

formazione tecnica superiore e all'educazione degli adulti. 

La Regione, in raccordo con il Comitato e con la Commissione 

regionale tripartita, garantisce modalità di informazione e di 

confronto fra i due organismi. 

A seguito della costituzione del Consiglio delle autonomie locali di 

cui all'articolo 123, comma quarto, della Costituzione, si 

provvederà alla ridefinizione della composizione e delle funzioni 
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svolte dal Comitato di coordinamento istituzionale, nell'ambito 

dell'organizzazione funzionale di detto Consiglio delle autonomie. 

È istituita la Commissione regionale tripartita come sede 

concertativa di proposta, verifica e valutazione in merito al sistema 

formativo e alle politiche del lavoro di competenza regionale. 

La Commissione è nominata dal Presidente della Regione ed è 

composta da: 

a) l'assessore regionale competente, che la presiede; 

b) sei componenti effettivi e sei supplenti, designati dalle 

organizzazioni sindacali dei lavoratori più rappresentative a livello 

regionale; 

c) sei componenti effettivi e sei supplenti, designati dalle 

organizzazioni dei datori di lavoro più rappresentative a livello 

regionale; 

d) il consigliere di parità, di cui alla legge 10 aprile 1991, n. 125 

(Azioni positive per la realizzazione della parità uomo-donna nel 

lavoro), effettivo e supplente.  

La Commissione esprime parere sugli indirizzi regionali delle 

politiche dell'istruzione, della formazione professionale e del 

lavoro, nonché sui conseguenti atti generali applicativi. 

Il funzionamento della Commissione è disciplinato con apposito 

regolamento adottato dalla stessa. Tale regolamento definisce 

altresì modalità di raccordo tra la Commissione e la Conferenza 

regionale per il sistema formativo. 

La Provincia istituisce una Commissione di concertazione con 

funzioni di proposta, verifica e valutazione in merito alle linee 

programmatiche delle politiche della istruzione, della formazione 

professionale e del lavoro di competenza provinciale. 

La Commissione è presieduta dal Presidente della Provincia o da 

suo delegato ed è costituita garantendo la pariteticità delle parti 
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sociali più rappresentative a livello provinciale e la presenza del 

consigliere di parità.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

CAPITOLO V: 

LA LEGGE REGIONALE E.R. 7/2013 
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5.1 Disposizioni in materia di tirocinio 

 

La Regione, nel rispetto dei livelli essenziali fissati in materia dalla 

legislazione nazionale, disciplina i tirocini, come definiti 

dall'articolo 9, comma 2, della legge regionale n. 12 del 2003, quali 

modalità formative, non costituenti rapporti di lavoro, finalizzate, 

in via esclusiva, a sostenere le scelte professionali e a favorire 

l'acquisizione di competenze mediante la conoscenza diretta del 

mondo del lavoro. Per i beneficiari di cui all'articolo 25, comma 1, 

lettera c)
2
 il tirocinio può avere quali ulteriori finalità l'inclusione 

sociale e la cittadinanza attiva. 

I tirocini sono promossi da parte di un soggetto, terzo rispetto al 

datore di lavoro ospitante e al tirocinante, garante della regolarità e 

qualità dell'iniziativa. I tirocini sono regolati da apposita 

convenzione fra il soggetto promotore e il datore di lavoro, 

pubblico o privato, che ospita il tirocinante. I tirocini sono attuati 

secondo un progetto individuale sottoscritto anche dal tirocinante. 

La Giunta regionale individua i modelli di convenzione e di 

progetto cui fare riferimento.  

Per ogni tirocinio devono essere individuati un tutore responsabile 

didattico e organizzativo dell'attività, posto a disposizione dal 

soggetto promotore del tirocinio, nonché un responsabile del 

tirocinio scelto dal soggetto ospitante. 

Il soggetto promotore invia alla Regione Emilia-Romagna, nel 

rispetto dei termini stabiliti attraverso il sistema informativo, la 

convenzione e il progetto formativo, che la Regione medesima 

mette a disposizione della Direzione territoriale del lavoro e delle 

organizzazioni sindacali rappresentate nelle commissioni. 

                                                 
2
 Tirocini di inserimento o reinserimento in favore di persone con disabilità di cui all'articolo 1, 

comma 1, della legge n. 68 del 1999, di persone svantaggiate ai sensi della legge n. 381 del 

1991 nonché di richiedenti asilo e di titolari di protezione internazionale o umanitaria e persone 

in percorsi di protezione sociale ai sensi dell'articolo 18 del decreto legislativo n. 286 del 1998. 
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E' obbligatoria l'assicurazione del tirocinante contro gli infortuni e 

per responsabilità civile verso terzi da parte del soggetto 

promotore, in proprio o in convenzione con il soggetto ospitante. 

I datori di lavoro ospitanti sono soggetti alla comunicazione 

obbligatoria prevista dall'articolo 9 bis, comma 2, del decreto-legge 

1 ottobre 1996, n. 510 (Disposizioni urgenti in materia di lavori 

socialmente utili, di interventi a sostegno del reddito e nel settore 

previdenziale), convertito, con modificazioni, dalla legge 28 

novembre 1996, n. 608. 

La Giunta regionale, previi appositi accordi, può definire 

disposizioni volte a tener conto delle esigenze delle imprese multi 

localizzate.". 

Sono configurabili le seguenti tipologie di tirocini, in ragione delle 

diverse tipologie di utenti: 

a) tirocini formativi e di orientamento. Sono finalizzati ad 

agevolare le scelte professionali e l'occupabilità dei giovani nel 

percorso di transizione tra scuola e lavoro mediante una formazione 

a diretto contatto con il mondo del lavoro; i destinatari sono i 

soggetti che hanno conseguito un titolo di studio entro e non oltre i 

dodici mesi; 

b) tirocini di inserimento o reinserimento al lavoro. Sono finalizzati 

a percorsi di inserimento o reinserimento nel mondo del lavoro. 

Sono rivolti principalmente a disoccupati, anche in mobilità, e 

inoccupati; questa tipologia di tirocini è altresì attivabile in favore 

di lavoratori in regime di cassa integrazione, sulla base di specifici 

accordi in attuazione delle politiche attive del lavoro per 

l'erogazione di ammortizzatori sociali; 

c) tirocini di orientamento e formazione oppure di inserimento o 

reinserimento in favore di persone con disabilità di cui all'articolo 

1, comma 1, della legge n. 68 del 1999, di persone svantaggiate ai 

sensi della legge n. 381 del 1991 nonché di richiedenti asilo e di 
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titolari di protezione internazionale o umanitaria e persone in 

percorsi di protezione sociale ai sensi dell'articolo 18 del decreto 

legislativo n. 286 del 1998. 

I tirocini hanno il limite di durata massima, intesa come 

comprensiva delle eventuali proroghe: 

a) non superiore a sei mesi nel caso di cui alla lettera a); 

b) non superiore a dodici mesi nel caso di cui alla lettera b); 

c) non superiore a dodici mesi nel caso di soggetti svantaggiati, 

escluse le persone con disabilità, nonché dei richiedenti asilo e 

titolari di protezione internazionale o umanitaria e persone in 

percorsi di protezione sociale ai sensi dell'articolo 18 del decreto 

legislativo n. 286 del 1998; 

d) non superiore a ventiquattro mesi nel caso di persone con 

disabilità. 

Il tirocinante ha diritto a una sospensione del tirocinio per 

maternità, malattia o infortunio, che si protragga per una durata pari 

o superiore a un terzo del tirocinio. Il periodo di sospensione non 

concorre al computo della durata complessiva fino a un massimo di 

sei mesi. 

Nel caso dei tirocini di cui alla lettera c), la Giunta regionale, 

sentita la commissione consiliare competente, con propria 

deliberazione da pubblicare nel Bollettino ufficiale telematico della 

Regione Emilia-Romagna (BURERT), può individuare misure di 

agevolazione e di sostegno nonché condizioni di maggior favore; 

può altresì prevedere, al solo fine di garantire l'inclusione, 

eventuali circostanziate deroghe in materia di durata e ripetibilità." 

Possono promuovere tirocini: 

a) i soggetti pubblici e privati, accreditati dalla Regione alla 

gestione dei servizi per l'impiego secondo i limiti stabiliti dalla 

Giunta regionale; 
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b) le università e gli istituti d'istruzione universitaria statali e non 

statali abilitati al rilascio di titoli accademici, nonché le altre 

istituzioni di alta formazione che rilasciano titoli riconosciuti a 

livello nazionale ed europeo; 

c) le istituzioni scolastiche statali e paritarie; 

d) i soggetti accreditati dalla Regione per l'erogazione della 

formazione professionale; 

e) l'Azienda regionale per il diritto agli studi superiori (ER.GO), 

istituita con legge regionale 27 luglio 2007, n. 15 (Sistema 

regionale integrato di interventi e servizi per il diritto allo studio 

universitario e l'alta formazione); 

f) i comuni in forma singola o associata, le comunità terapeutiche, 

enti ausiliari e cooperative sociali, purché iscritti negli specifici 

albi regionali, nei limiti individuati dalla Giunta regionale e 

relativamente a quanti hanno seguito percorsi terapeutici, 

riabilitativi e di inserimento sociale, anche per un congruo periodo 

a questi successivo, al fine del loro pieno reinserimento sociale; 

g) le aziende unità sanitarie locali, relativamente a quanti hanno 

seguito percorsi terapeutici, riabilitativi e di inserimento sociale, 

anche per un congruo periodo a questi successivo; 

h) i comuni, le associazioni e gli enti autorizzati dalla Regione, 

all'esercizio di funzioni orientative, con riferimento a modalità, 

criteri e particolari categorie di utenti, che sono definiti dalla 

Giunta regionale. 

I soggetti sopra elencati non possono promuovere più di un 

tirocinio con il medesimo tirocinante, avente progetto formativo 

individuale identico o simile.  

La Regione verifica l'idoneità dei singoli soggetti promotori. 

Il soggetto ospitante non può realizzare più di un tirocinio con il 

medesimo tirocinante, fatta salva la possibilità di prorogare il 

tirocinio entro i limiti di durata di cui sopra. 
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I tirocinanti non possono essere utilizzati per attività che non siano 

coerenti con gli obiettivi formativi del tirocinio stesso. Il soggetto 

ospitante può realizzare più tirocini per il medesimo profilo 

professionale, fatti salvi i limiti numerici sotto elencati. 

Il soggetto ospitante deve: 

a) essere in regola con la normativa sulla salute e sicurezza sui 

luoghi di lavoro; 

b) essere in regola con la normativa di cui alla legge n. 68 del 1999; 

c) non avere effettuato licenziamenti, salvi quelli per giusta causa e 

per giustificato motivo soggettivo e fatti salvi specifici accordi 

sindacali con le organizzazioni territoriali più rappresentative, nei 

dodici mesi precedenti l'attivazione del tirocinio; 

d) non fruire della cassa integrazione guadagni, anche in deroga, 

per attività equivalenti a quelle del tirocinio, nella medesima unità 

produttiva. 

Possono essere ospitati tirocinanti nel rispetto dei seguenti limiti: 

a) un tirocinante nelle unità produttive con non più di cinque 

dipendenti a tempo indeterminato; 

b) non più di due tirocinanti contemporaneamente nelle unità 

produttive con un numero di dipendenti a tempo indeterminato 

compreso tra sei e venti; 

c) numero di tirocinanti in misura non superiore al dieci per cento 

dei dipendenti nelle unità produttive con ventuno o più dipendenti 

a tempo indeterminato, con arrotondamento all'unità superiore. 

La Giunta regionale, sentita la commissione consiliare competente, 

con propria deliberazione, da pubblicare nel BURERT, definisce i 

casi di esclusione dai limiti di cui sopra, quanto ai tirocini in favore 

dei soggetti con disabilità di cui all'articolo 1, comma 1 della legge 

n. 68 del 1999, delle persone svantaggiate ai sensi della legge n. 

381 del 1991 nonché delle persone richiedenti asilo politico e 

titolari di protezione internazionale o umanitaria e persone in 
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percorsi di protezione sociale ai sensi dell'articolo 18 del decreto 

legislativo n. 286 del 1998.". 

La Regione promuove e sostiene la qualificazione dei tirocini 

attraverso il miglioramento della capacità di promozione e 

realizzazione da parte dei soggetti pubblici e privati. 

Il progetto formativo ha a riferimento una qualifica del sistema 

regionale delle qualifiche. 

Nell'attuazione del tirocinio deve essere garantito l'accesso a tutte 

le conoscenze e la capacità necessarie all'acquisizione di almeno 

un'unità di competenza della qualifica di cui sopra, ai fini della sua 

certificabilità.  

Ai tirocinanti deve essere garantita una formazione idonea, relativa 

alla prevenzione ambientale e antinfortunistica, secondo le 

previsioni del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 (Attuazione 

dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela 

della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro) e in particolare 

dell'Accordo tra il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, il 

Ministro della salute, le Regioni e le Province autonome di Trento 

e Bolzano per la formazione dei lavoratori ai sensi dell'articolo 37, 

comma 2, del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, sottoscritto il 

21 dicembre 2011. 

La Giunta regionale definisce le modalità di attuazione della 

formalizzazione e certificazione degli esiti del tirocinio, secondo 

gli standard del sistema regionale. 

Al fine di garantire il pieno raggiungimento degli obiettivi del 

tirocinio di inserimento o reinserimento nel mondo del lavoro, il 

soggetto promotore e il soggetto ospitante valutano, nella redazione 

del progetto formativo personalizzato, le attività didattiche ulteriori 

che devono essere previste, rispetto a quelle in situazione. Tali 

ulteriori modalità devono essere realizzate attraverso un soggetto 

formativo accreditato ai sensi della legge regionale n. 12 del 2003. 
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Al fine di migliorare la diffusione e la qualificazione dei tirocini 

possono essere stipulate convenzioni quadro fra i soggetti 

promotorie le parti sociali. 

E' corrisposta al tirocinante un'indennità per la partecipazione al 

tirocinio. 

L' indennità è di importo corrispondente ad almeno 450 euro 

mensili. 

Nel caso di tirocini in favore di lavoratori sospesi e comunque 

percettori di forme di sostegno al reddito, in quanto fruitori di 

ammortizzatori sociali, l'indennità non viene corrisposta. In tali casi 

è riconosciuto ai tirocinanti il rimborso delle spese sostenute 

secondo le modalità definite nella convenzione. 

Ferme restando le previsioni nel caso dei tirocini di cui all'articolo 

25, comma 1, lettera c) lr 7/2013, la Giunta regionale, sentita la 

commissione consiliare competente, con propria deliberazione da 

pubblicare nel BURERT, può prevedere, al solo fine di garantire 

l'inclusione, eventuali circostanziate deroghe in materia di 

corresponsione e di ammontare dell'indennità.". 

La Regione realizza il monitoraggio, anche attraverso le 

comunicazioni obbligatorie dei requisiti di accesso dei tirocinanti, 

del percorso formativo previsto nei progetti individuali, degli 

eventuali inserimenti lavorativi successivi al tirocinio. 

La Regione promuove, anche perseguendo la più stretta 

integrazione con il Ministero del lavoro, la qualità e il corretto 

utilizzo dei tirocini prevenendo le forme di abuso. A tale fine la 

Giunta regionale individua e programma attività di controllo al fine 

di: 

a) avere tempestiva informazione sugli accertamenti ispettivi 

realizzati; 

b) verificare l'effettiva attuazione di quanto previsto dall'articolo 26 

ter, comma 3 lr 7/2013. 
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In caso di mancato rispetto della convenzione o del progetto 

formativo individuale  e degli obblighi di legge, al soggetto 

promotore e al soggetto ospitante è fatto divieto di attivare ulteriori 

tirocini nei successivi dodici mesi. 

In caso d'inosservanza degli obblighi posti dall'articolo 26 bis lr 

7/2013, il soggetto ospitante non può attivare tirocini per un 

periodo di dodici mesi ed è tenuto al rimborso di quanto 

eventualmente corrispostogli dalla Regione. 

L'omesso o ritardato invio della convenzione e del progetto 

formativo per via telematica comporta l'irrogazione a carico del 

soggetto promotore di sanzione amministrativa, negli importi di cui 

all'articolo 19, comma 3, del decreto legislativo 10 settembre 2003, 

n. 276 (Attuazione delle deleghe in materia di occupazione e 

mercato del lavoro, di cui alla legge 14 febbraio 2003, n. 30). 

Nelle ipotesi previste dalle disposizioni di cui all'articolo 26 

quinquies, commi 3 e 4, e all’articolo 26 sexies lr 7/2013, ferma 

restando l'applicazione dei provvedimenti e delle sanzioni in esse 

previsti, i tirocini attivati sono immediatamente interrotti. 

 Le disposizioni della legge regionale 7/2013 non si applicano ai 

tirocini in essere al momento della sua entrata in vigore che è il 16 

settembre 2013. 
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